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Operaie, operai, ragazze, ragazzi 
anticapitalisti

     Per combattere e abbattere 
il governo neofascista Meloni
     Per migliorare le condizioni 
di vita e di lavoro delle masse
     Per mettere fuorilegge i gruppi 
neofascisti e neonazisti
     Per sostenere la Resistenza ucraina
      Per conquistare il socialismo e il 
potere politico del proletariato

Prendi contatto con il

Campagna 
di proselitismo 
2023

Con la morte di Mao la Cina e il mondo intero hanno perso una grande sorgente di luce
di Ugo – Genova

INTERVENTO DI ERNE GUIDI A NOME DEL CC DEL PMLI AL VI 
CONGRESSO NAZIONALE DEL PARTITO DEI CARC

“Avanti uniti contro il governo 
neofascista Meloni, per 

aprire un grande dibattito 
rivoluzionario per l’alternativa 

di società e il socialismo”

IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI: 
CORRUZIONE, RICICLAGGIO, 

LIBERALIZZAZIONE DEI SUBAPPALTI, 
INFILTRAZIONI MAFIOSE

Affidamenti diretti fino a 150 mila euro e inviti senza gara fino a 5 milioni. Tornano gli appalti 
integrati e si moltiplicano le stazioni appaltanti. I subappalti a cascata aumentano lo sfruttamento e 

riducono le tutele per i lavoratori. Cancellata la riserva di posti per giovani, donne e disabili. Agevolati 
il conflitto di interessi e la partecipazione di imprenditori inquisiti 

L’OSSERVATORIO NAZIONALE MORTI SUL LAVORO: “COL CODICE SALVINI 
ASSISTEREMO AD UN ULTERIORE BAGNO DI SANGUE”

Manifestazioni in 5 città indette da Cgil e Uil

EDILI IN PIAZZA CONTRO LA LIBERALIZZAZIONE 
DEGLI APPALTI E LA MODIFICA DEL SUPERBONUS

La Meloni lo aveva detto: il nostro motto sarà “non disturbare chi vuole fare”

A RISCHIO 1.450 POSTI DI LAVORO  
TRA PORTOSCUSO E SAN GAVINO

Gli operai di Portovesme bloccano 
i cancelli a oltranza

Revisionismo storico

MELONI IGNORA CHE ERANO ANTIFASCISTI I TRUCIDATI 
DAI NAZIFASCISTI ALLE FOSSE ARDEATINE

IL CAMERATA LA RUSSA  ATTACCA  LA  RESISTENZA E I “PARTIGIANI  ROSSI” SU VIA  RASELLA

MATTARELLA FIRMA 
IL DECRETO SUL 

PONTE DI MESSINA
E il ministro Salvini la magnifica come “opera green”
LOTTIAMO UNITI CONTRO LA REALIZZAZIONE 

DI QUEST’OPERA INUTILE E DISASTROSA

LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO 
CONDANNA L’ITALIA PER LA GESTIONE DEI MIGRANTI

Le Ong sotto attacco
Il Centro di accoglienza di Lampedusa 
trasformato in un vero e proprio lager: migrante 
ammanettato 
e costretto a 
dormire a terra

RISPOSTA DEL PMLI.BIELLA ALLA LETTERA  
ALL’“ECO DI BIELLA” DALL’EX SENATORE  MELONIANO 

Non permettiamo a 
Mantovani di criminalizzare 

la Resistenza e la lotta 
partigiana e confondere le 

vittime coi carnefici
“È stata la sua presenza e il suo provocatorio discorso 

a infangare la memoria dei 20 martiri partigiani 
di Salussola e non gli antifascisti e i partiti con la 

bandiera rossa che l’hanno contestata”xxxxx

CORRISPONDENZA DALLA FRANCIA
Al Congresso CGT la 

sinistra sindacale attacca 
il segretario Martinez 
accusato di tradire i 

lavoratori in sciopero
RIFIUTARE IL SISTEMA 

CAPITALISTA E COSTRUIRE 
LO SCIOPERO GENERALE!

di Hélène - Aire sur l’Adour (Francia)

Comunicato del Coordinamento delle 
Sinistre di Opposizione - Molise

CENTRO ALZHEIMER 
A ISERNIA, ANCORA 
UNA PRESA IN GIRO
A un mese dalla consegna di Palazzo 
De Baggis, salta fuori che manca la 
certificazione antisismica. I familiari 
dei pazienti: “mancanza di rispetto, ci 

lasciano nella nostra solitudine”
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46° ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE DEL PMLI

La questione  
del potere politico

di Giovanni Scuderi*

C’è una questione molto im-
portante, fondamentale, che 
è completamente assente nel 
dibattito politico. È la questio-
ne del potere politico, la madre 
di tutte le questioni. I partiti del 
vigente regime capitalista ne-
ofascista non hanno alcun in-
teresse a parlarne perché a 
costoro sta bene che al potere 
ci sia la borghesia. L’unico par-
tito che ha interesse a parlarne 
è il PMLI, il cui compito gene-
rale è quello di guidare il pro-
letariato, la classe delle opera-
ie e degli operai, alla conquista 
del potere politico.

Il nostro Paese è diviso in 
classi, i diversi e distinti grup-
pi sociali in cui è suddivisa la 
popolazione. Le classi princi-
pali sono due: la borghesia e 

il proletariato o classe operaia.
La borghesia, il gruppo so-

ciale più ricco, ha in mano tut-
to il potere: da quello politico 
ed economico e finanziario a 
quello istituzionale, giuridico, 
culturale e mediatico. Il prole-
tariato invece non ha niente, 
tranne le braccia per lavora-
re. E nel lavoro viene sfrutta-
to per arricchire la borghesia 
tramite il plus valore, ossia la 
parte delle giornata di lavoro in 
cui l’operaio, o l’operaia, lavo-
ra gratuitamente per il capitali-
sta. Il plusvalore è la fonte del 
profitto e della ricchezza del-
la classe dei capitalisti e dello 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo.

Il proletariato, sia perché 
produce tutta la ricchezza del 

Paese, sia perché è l’unica 
classe che può sradicare lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo e le cause economiche che 
generano le classi e tutti i pro-
blemi delle masse, sia perché 
numericamente è di gran lun-
ga maggiore rispetto alla bor-
ghesia, ha il diritto di avere il 
potere politico. Un diritto che 
deve rivendicare con forza e 
determinazione e imporlo con 
la rivoluzione socialista, quan-
do matureranno le condizioni, 
perché non gli è riconosciu-
to dalla Costituzione e perché 
non è possibile ottenerlo per 
via parlamentare.

Attualmente il proletariato 
si batte per il lavoro, il salario, 
la parità salariale, l’orario e la 
settimana di lavoro, la pensio-

ne, la sanità, l’istruzione, il fi-
sco, le bollette, l’ambiente, il 
clima e su tanti altri fronti di lot-
ta, tra i quali l’antifascismo, ma 
su un piano riformista, elettora-
le e costituzionale, senza met-
tere in discussione il potere 
della borghesia e il suo siste-
ma economico capitalista.

Il fatto è che il proletariato 
non si è ancora posto la que-
stione della conquista del po-
tere politico. Nemmeno la sua 
punta più avanzata costituita 
dal Collettivo di fabbrica GKN, 
sostenuto attivamente dal 
PMLI fin dall’inizio della sua 
esemplare e storica lotta per la 
salvaguardia della fabbrica, si 
è posto questa strategica que-
stione.

Eppure nell’Ottocento, sotto 

l’influenza di Marx ed Engels, il 
proletariato ne aveva coscien-
za. E con maggior profondità 
e concretezza nel Novecento 
sotto l’influenza di Lenin, sepa-
randosi dai riformisti e fondan-
do il Partito comunista d’Italia. 
Senonché la borghesia, prima 
attraverso la direzione dogma-
tica, settaria e astensionista di 
principio di Bordiga, e poi con 
la direzione revisionista di de-
stra di Gramsci, Togliatti e dei 
loro successori fino a Occhet-
to, gradualmente è riuscita a 
cancellare nella testa e nei 
piani del proletariato l’obiettivo 
della conquista del potere po-
litico.

È giunto però il momen-
to che il proletariato rifletta 
sul suo futuro, che si appro-

pri della sua cultura, che è il 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e non quella dell’ope-
raismo, dell’anarco-sindaca-
lismo, del riformismo e della 
socialdemocrazia, che pren-
da coscienza di essere una 
classe per sé, non solo in sé, 
il cui compito fondamentale è 
cacciare dal potere la borghe-
sia con la forza e prenderne il 
posto come classe dominante, 
cambiando radicalmente la so-
cietà, nella struttura e nella so-
vrastruttura.

Le operaie e gli operai anti-
capitalisti coscienti e informati 
prendano in carico senza indu-
gio questa questione e la pon-
gano all’interno dei luoghi di 
lavoro, dei loro sindacati, par-
titi e movimenti. E i partiti con 

Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, a conclusione del discorso commemorativo per il 45 Anniversario della scomparsa di Mao. Firenze, 
12 settembre 2021

11 aprile 1977. La presidenza in piedi acclama l’elezione di Giovanni 
Scuderi a Segretario generale del PMLI appena fondato. Accanto a Scu-
deri, Mino Pasca
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Ricordo di Nerina Paoletti, alias Lucia, a 17 anni dalla scomparsa

SEGUIAMO L’ESEMPIO DELLA 
LUCIA FACENDO 
CON COERENZA 
LA LOTTA  
DI CLASSE

Diciassette anni fa, il 6 aprile 2006, è deceduta per infar-
to Nerina Paoletti, alias Lucia, una dei primi quattro pionieri 
del PMLI, cofondatrice del PMLI, membro a vita del Comitato 
centrale del Partito.

Tra le sue numerose carte abbiamo trovato la poesia che 
qui di seguito pubblichiamo. È datata 17 dicembre 1975. 
Quindi in data precedente alla fondazione del PMLI, quando 
i primi quattro pionieri militavano nell’OCBI m-l che avrebbe 
poi dato vita al PMLI il 9 Aprile 1977.

La poesia, che non ha titolo, è dedicata alla lotta di classe, 
che bisogna farla con coerenza per “servire le masse” e “mai 
per un momento staccarsi da esse”.

È quanto Lucia ha fatto dal settembre 1967 fino alla morte. 
Seguiamo i suo esempio.

La vita di un combattente
è la vita di un individuo che fa
giorno giorno
la lotta di classe che gli si presenta.

Si sa è difficile
essere coerenti.
Si sa è difficile
essere combattenti.
Si sa anche che tutto
questo è lotta di classe stessa.
Si sa che bisogna essere tali
Si sa che dobbiamo e vogliamo
farlo con tutto i cuore
per servire le masse
fino in fondo e mai per un momento staccarsi da esse.

la bandiera rossa aprano una 
grande discussione pubblica e 
privata per elaborare un pro-
getto comune sul socialismo 
con il proletariato al potere.

Quantunque si sostenga 
che siamo passati dall’assetto 
industriale, che produce pro-
dotti materiali, all’assetto po-
stindustriale, che produce pro-
dotti immateriali, il sistema 
economico è sempre quello 
capitalista.

Il capitalismo, il sistema eco-
nomico della borghesia, passa 
di crisi in crisi, specie finan-
ziarie e bancarie come quella 
di queste settimane. Alla fine 
si salva grazie agli interventi 
degli Stati investiti facendone 
pagare le spese alle masse. 
Esso ha continuo bisogno di 
correzioni, adeguamenti e ag-
giornamenti per essere salva-
to. Addirittura il magnate Carlo 
De Benedetti nel suo recente 
libro ha auspicato di ricorrere a 
“un nuovo socialismo”, che in 
sostanza ripropone la vecchia 
socialdemocrazia di cui oggi il 
principale teorico è il sociologo 
Domenico De Masi.

Nulla che assomigli, nem-
meno pallidamente, all’autenti-
co socialismo, così definito nel 
marzo 1850 da Marx: “Il so-
cialismo è la dichiarazione 
della rivoluzione in perma-
nenza, la dittatura di classe 
del proletariato, quale punto 
di passaggio necessario per 
l’abolizione delle differenze 
di classe in generale, per l’a-
bolizione di tutti i rapporti di 
produzione su cui esse ripo-
sano, per l’abolizione di tutte 
le relazioni sociali che corri-
spondono a questi rapporti 
di produzione, per il sovver-
timento di tutte le idee che 
germogliano da queste rela-
zioni sociali”.

Il proletariato deve quindi 
porsi come obiettivo strategico 
la conquista del socialismo. In-
tanto mettendo nel mirino il go-
verno neofascista Meloni, che 

tra l’altro tenta di riscrivere la 
storia del fascismo e dell’anti-
fascismo calunniando la Resi-
stenza, e creando il più largo 
fronte unito possibile per ab-
batterlo.

Il nostro auspicio è che il 
proletariato si affretti a imboc-
care la via del socialismo e 
del potere politico, anche per-
ché la situazione internaziona-
le, dopo la criminale aggres-
sione dell’Ucraina da parte del 
nuovo zar Putin per ripristina-
re l’impero zarista, si fa sem-
pre più incandescente a causa 
delle contraddizioni crescen-
ti tra l’imperialismo americano 
e il socialimperialismo cinese. 
Da un qualsiasi incidente po-
trebbe scaturire la terza guer-
ra mondiale, che il proletariato 
italiano potrebbe evitare solo 
se è al potere. Altrimenti non 
potrà che insorgere, alla testa 
delle masse popolari, per im-
pedire che l’Italia venga coin-
volta nella terza guerra mon-
diale.

Il PMLI, di cui il 9 Aprile ri-
corre il 46° Anniversario della 
fondazione, non si stancherà 
di invitare il proletariato a por-
si la questione della conquista 
del potere politico, e di agire di 
conseguenza. Di sicuro le mili-
tanti, i militanti, le simpatizzan-
ti e i simpatizzanti del PMLI, 
ai quali vanno i più caldi e ri-
conoscenti ringraziamenti del 
Comitato centrale e del Segre-
tario generale del Partito per 
il loro coraggioso, esemplare, 
infaticabile e duro impegno po-
litico, porteranno fino in fondo 
la missione storica del PMLI. 
Una impresa titanica di lunga 
durata.

Viva il proletariato italiano!
Viva il PMLI!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Firenze, 3 aprile 2023

*Segretario generale  
del PMLI

Nerina “Lucia” Paoletti fra i delegati che acclamano l’elezione di 
Giovanni Scuderi. Le è al fianco Loris Sottoscritti

Immagini della delegazione nazionale del PMLI alla manifestazione a sostegno della lotta della GKN svoltasi il 25 marzo 2023 (foto Il Bolscevico)
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Immagini storiche e indimenticabiliImmagini storiche e indimenticabili
del Congresso di fondazione del PMLIdel Congresso di fondazione del PMLI

Firenze, 9 Aprile 1977. Congresso di fondazione del PMLI. Giovanni Scuderi, al podio, tiene il Rapporto politico. 
Alla presidenza, da sinistra, Mino Pasca, Emanuele Sala e Patrizia Pierattini
Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, durante uno dei passaggi salienti del Rapporto politico (a destra)

Mino Pasca pronuncia il Rapporto sul Programma del Partito Dario Granito tiene il Rapporto sullo Statuto del Partito

Patrizia Pierattini durante il suo intervento al 
Congresso. Insieme a Giovanni Scuderi, Mino 
Pasca e Nerina “Lucia” Paoletti (prematuramnte 
scomparsa) fa parte del gruppo dei Primi quattro 
pionieri del PMLI

Nerina “Lucia” Paoletti Monica Martenghi Emanuele Sala
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IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI: 
CORRUZIONE, RICICLAGGIO, LIBERALIZZAZIONE 

DEI SUBAPPALTI, INFILTRAZIONI MAFIOSE
Affidamenti diretti fino a 150 mila euro e inviti senza gara fino a 5 milioni. Tornano gli appalti integrati e si moltiplicano 
le stazioni appaltanti. I subappalti a cascata aumentano lo sfruttamento e riducono le tutele per i lavoratori. Cancellata la 
riserva di posti per giovani, donne e disabili. Agevolati il conflitto di interessi e la partecipazione di imprenditori inquisiti 

L’OSSERVATORIO NAZIONALE MORTI SUL LAVORO: “COL CODICE SALVINI ASSISTEREMO 
AD UN ULTERIORE BAGNO DI SANGUE”

Il 28 marzo il Consiglio dei 
ministri ha approvato in via de-
finitiva con decreto legislativo il 
Codice dei contratti pubblici in 
attuazione dell’articolo 1 della 
legge 21 giugno 2022, n. 78, 
recante la delega al governo 
su questa materia. Il decreto è 
entrato in vigore il 1° aprile e 
produrrà i suoi effetti già dal lu-
glio prossimo, giacché non ha 
neanche bisogno dei decre-
ti attuativi per essere attivato. 
Si tratta di un provvedimento 
gravissimo, che riporta la legi-
slazione in materia di appalti al  
Far West degli anni ‘50-’60, o 
quantomeno alla Legge-obiet-
tivo del 2001 di Berlusconi e 
Lunardi, che aveva stabilito 
un record di sprechi di miliar-
di, tangenti, corruzione e ope-
re pubbliche incompiute e fat-
te male.

Nella sostanza, infatti, que-
sta legge legalizza definitiva-
mente, mettendole a regime 
e peggiorandole ulteriormente 
tutte le norme, che avrebbe-
ro dovuto essere temporanee, 
del decreto “Semplificazioni” 
del governo Conte 2 approvato 
nel 2020 per rilanciare le ope-
re pubbliche durante la pan-
demia, figlio diretto del decre-
to “Sblocca cantieri” varato nel 
2018 dal governo Lega-M5S, e 
del decreto “Semplificazioni” di 
Draghi del 2021, che proroga-
va le liberalizzazioni del Codi-
ce degli appalti a tutto il 2023, 
varato per sveltire al massimo 
la messa in opera dei proget-
ti del PNRR. Liberalizzazioni 
che in questi tre anni avevano 
già prodotto un significativo au-
mento delle morti di lavoratori 
nei cantieri per l’aumento dei 
subappalti e il peggioramento 
delle condizioni di sicurezza. 

“Il nuovo Codice degli ap-
palti è una rivoluzione: snelli-
sce, accelera, semplifica. Uno 
strumento rivoluzionario in 
mano a imprenditori e sinda-
ci”, ha esultato il ministro del-
le Infrastrutture, che insieme 
al Consiglio di Stato ha messo 
mano personalmente alla leg-
ge, tanto da rivendicarla come 
“Codice Salvini”. E in mano 
anche alle mafie, bisognereb-
be aggiungere, giacché sono 
state eliminate una dietro l’al-
tra tutte le già fragili barriere 
che ancora ostacolavano in 
qualche modo la  penetrazio-
ne nel ricco mercato degli ap-
palti pubblici delle aziende del-
la mafia, utilizzate anche per il 
riciclaggio dei proventi delle at-
tività criminali.

Gli affidamenti 
diretti e ad 

invito facilitano 
la corruzione e le 

mafie 
Si tratta di una torta che 

vale 200 miliardi l’anno di in-
vestimenti, esclusi quelli del 
PNRR, tra lavori, forniture e 
servizi: dai cantieri ferrovia-

ri e autostradali alla manuten-
zione, dalle mense, scuole e 
ospedali ai servizi energetici e 
informatici per la pubblica am-
ministrazione. E non solo, per-
ché il nuovo Codice servirà an-
che per gli eventi straordinari, 
come il Giubileo e il ponte sul-
lo Stretto molto caro a Salvi-
ni. Come ha denunciato Carlo 
Soricelli, curatore dell’Osser-
vatorio nazionale morti sul la-
voro, “i cantieri saranno impre-
gnati ancora di più del sangue 
dei lavoratori. Già oggi un mor-
to sui luoghi di lavoro su quat-
tro è in edilizia, con il Codice 
Salvini che toglie praticamen-
te i controlli sui subappalti as-
sisteremo a un ulteriore bagno 
di sangue”.

Parecchie sono infatti le 
brecce che questo provvedi-
mento ha aperto alla corru-
zione, al malaffare e al super 
sfruttamento dei lavoratori nei 
cantieri: a cominciare dall’af-
fidamento diretto obbligato-
rio per le forniture fino a 140 
mila euro e per gli appalti fino 
a 150 mila euro, e dalla proce-
dura negoziale senza bando di 
gara per importi superiori, con 
l’invito a solo 5 concorrenti fino 
a 1 milione e a 10 concorren-
ti fino alla soglia di 5,38 milioni 
stabilita dalle norme europee 
per la messa a gara obbligato-
ria. In pratica le stazioni appal-
tanti, ossia le amministrazioni 
pubbliche, potranno invitare un 
numero ristretto di aziende a 
propria discrezione senza che 
tutte le altre neanche sappiano 
dell’esistenza dell’appalto.

E non si tratta di una fet-
ta minore dei lavori, bensì del 
98,3% di tutti gli appalti, quel-
la che rientra nella fascia sen-
za gare sotto i 5 milioni di euro. 
Un mercato che nel 2021 vale-
va 18,9 miliardi. Questa aboli-
zione di fatto delle gare d’ap-
palto è uno dei motivi che 
hanno allarmato il presiden-
te dell’Autorità nazionale anti 
corruzione, Giuseppe Busia, 
il quale ha evidenziato che le 
“soglie troppo elevate per gli 
affidamenti diretti e le proce-
dure negoziate rendono meno 
contendibili e meno controlla-
bili gli appalti di minori dimen-
sioni, che sono quelli nume-
ricamente più significativi”. Il 
rischio, ha spiegato il presi-
dente dell’Anac, per il quale 
le gare andrebbero bandite al-
meno per i lavori sopra il milio-
ne di euro, è che “sotto i 150 
mila euro va benissimo il cugi-
no o anche chi mi ha votato e 
questo è un problema, soprat-
tutto nei piccoli centri”. “È uno 
strumento che rende alle mafie 
maggiore possibilità di acces-
so agli appalti. Soprattutto nei 
Comuni più piccoli dove il con-
dizionamento mafioso è forte”, 
ha dichiarato in proposito l’ex 
procuratore nazionale antima-
fia Federico Cafiero De Raho, 
aggiungendo che “i sogget-
ti mafiosi sono così incentivati 
a scegliere un candidato e so-
stenerne anche la campagna 
elettorale”.

Critiche queste che hanno 
messo evidentemente il dito 
nella piaga, vista la reazione 
furente di Salvini, che ha or-
dinato ai suoi scagnozzi di la-
pidare pubblicamente Busia e 
mincciarne le dimissioni, come 
ha fatto a tambur battente il 
responsabile Enti locali del-
la Lega, Stefano Locatelli, di-
chiarando che “se parla così 
di migliaia di sindaci e pensa 
che siano tutti corrotti, non può 
stare in quel ruolo”. Come se, 
secondo il provocatore fascio-
leghista,  denunciare un’au-
mentata possibilità di corruzio-
ne dei sindaci equivalesse ad 
accusare di corruzione tutti i 
sindaci d’Italia.

Disattesa la 
riduzione e 

riqualificazione 
delle stazioni 

appaltanti 
Non che l’affidamento di-

retto non fosse già previsto 
nei decreti “semplificazione” di 
Conte e di Draghi, ma Salvini 
ci ha messo il carico da novan-
ta, eliminando per esempio la 
clausola del “rispetto dei princi-
pi di trasparenza e concorren-
zialità” che quei decreti almeno 
contenevano, e cancellando il 
divieto (per quanto riguarda le 
procedure negoziate) di aggiu-
dicare i contratti ad alta inten-
sità di manodopera con il crite-
rio del prezzo più basso. Così 
come eliminando la clausola 
che riservava una quota di po-
sti di lavoro per donne, giovani 
e disabili.

La mano di Salvini si è fat-
ta sentire anche sulla qualifica-
zione delle stazioni appaltanti, 
cioè il principio – previsto dal 
Codice del 2016 ma finora mai 
applicato – per cui solo quel-
le con adeguate competenze 
e mezzi devono poter aggiudi-
care gli appalti di una certa ri-
levanza. Il testo presentato dal 
Consiglio di Stato in ottobre 
prevedeva una sola deroga 
strutturale: tutti gli enti, anche i 
piccoli Comuni, avrebbero po-
tuto continuare a fare da sé per 
forniture e lavori sotto la soglia 
dell’affidamento diretto, dun-
que non oltre i 150mila euro. Il 
nuovo governo ha alzato quel 
tetto fino a 500mila euro e in 
più ha previsto che le unioni di 
comuni anche piccoli e picco-
lissimi siano iscritte con riser-
va nell’elenco delle centrali di 
committenza qualificate. 

“Così si spende molto di più 
del necessario e le pubbliche 
amministrazioni soccombo-
no nella contrattazione con i 
grandi gruppi privati”, denun-
cia sempre l’Anac. Da nota-
re che la riqualificazione del-
le stazioni appaltanti, insieme 
all’equiparazione contrattua-
le e di sicurezza del lavorato-
ri delle aziende in subappalto, 
erano le due cose promesse 
da Draghi a Landini per farlo 

desistere dallo sciopero dopo 
l’adozione del decreto “Sem-
plificazioni”. Si parla infatti di 
circa 35 mila stazioni appaltan-
ti, mentre ne basterebbero po-
che centinaia ben qualificate 
per aggiudicare rapidamente 
gli appalti medi e grandi.

Sancita la 
mostruosità dei 

subappalti a 
cascata

Salvini e il Consiglio di Sta-
to hanno tolto ogni limitazione 
anche al ritorno dell’appalto in-
tegrato, cioè l’affidamento di 
progettazione ed esecuzione 
dell’opera allo stesso soggetto, 
che così potrebbe decidere di 
aumentare i costi, decidere va-
rianti e allungare i tempi senza 
che nessuno possa controllare 
al di fuori di sé stesso. Previsto 
dalla famigerata Legge-obietti-
vo del governo Berlusconi, era 
stato riportato in vita con alcu-
ni paletti dal decreto “Sblocca 
cantieri” del Conte 1 e confer-
mato dal decreto “Semplifica-
zioni” di Draghi. Paletti che il 
governo ha tolto definitivamen-
te: ora l’appalto integrato sarà 
consentito sempre, non solo 
per “appalti di lavori comples-
si” e opere di valore sopra una 
certa soglia.

C’è poi la vera e propria mo-
struosità, inserita con la scusa 
di rispettare una normativa eu-
ropea, della completa libera-
lizzazione del subappalto, che 
diventa a cascata, cioè con la 
libertà di subappaltare virtual-
mente all’infinito, con tutte le 
conseguenze per le infiltrazio-
ni di aziende mafiose, la sicu-
rezza sui cantieri, il super sfrut-
tamento dei lavoratori, e così 
via. Per protesta anche contro 
questo odioso decreto la Fil-
lea, il sindacato degli edili del-
la Cgil, ha proclamato insieme 
agli edili della Uil lo sciopero 
del 1° aprile con manifestazio-
ni in 5 città, Torino, Roma, Na-
poli, Cagliari e Palermo. 

“Se permetti il subappal-
to del subappalto, senza fine, 
sarà molto difficile verificare 
l’applicazione dei contratti e 
delle norme sulla sicurezza e 
salute, la parità di trattamento 
dei lavoratori. In altre parole, 
se allunghi a dismisura la ca-
tena, è inevitabile un dumping 
sui costi: il livello più basso di 
subappalto proverà a rispar-
miare su tutto, userà gru vec-
chie, la calce con la sabbia, 
non metterà il presidio medico, 
non applicherà il salario giusto 
o la congruità”, ha spiegato il 
segretario della Fillea, Ales-
sandro Genovesi. “Se la Cgil 
annuncia uno sciopero vuol 
dire che il Codice è stato fatto 
bene”, è stata la risposta stra-
fottente di Salvini.

In compenso in nuovo Codi-
ce ha ricevuto, manco a dirlo, il 
plauso dell’iper liberista Calen-
da e di Azione-IV, che ha chie-

sto anzi di “rivedere il ruolo di 
Anac”. Cosa che Salvini ha già 
fatto, anche sopprimendo l’e-
lenco custodito dall’Anac del-
le amministrazioni aggiudica-
trici che affidano direttamente 
lavori a società in house che 
fanno capo alle stesse ammi-
nistrazioni. Secondo l’Autorità 
anticorruzione “in circa i due 
terzi dei casi i requisiti dell’in 
house erano carenti e i sogget-
ti esaminati erano spesso so-
stanzialmente equiparabili ad 
imprese liberamente operan-
ti nel mercato, che godevano 
di affidamenti diretti di contrat-
ti pubblici, ottenuti senza gara, 
in assenza dei necessari pre-
supposti”.

Tagliati tutti i 
“lacci e lacciuoli” 
che disturbano 
“chi vuole fare”  
Ma non è ancora tutto. A di-

mostrazione del lavoro scienti-
fico che il governo neofascista 
Meloni ha fatto per elimina-
re tutti i “lacci e lacciuoli” che 
possono  “disturbare chi vuo-
le fare”, sono state smantella-
te anche quelle poche norme 
di elementare tutela della le-
galità che ancora esistevano 
nel vecchio Codice. Come per 
esempio la norma che esclu-
deva dagli appalti pubblici 
quegli imprenditori che aves-
sero ricevuto un avviso di ga-
ranzia o un rinvio a giudizio, 
che ora potranno invece parte-
cipare tranquillamente ai ban-
di; e anzi, grazie alla “riforma” 
Cartabia, anche in caso abbia-
no patteggiato una condanna 
per bancarotta, frode fiscale e 
altri reati tributari e societari. E 

come il depotenziamento delle 
disposizioni per la prevenzione 
del conflitto di interessi, con il 
rovesciamento dell’onere del-
la prova sul  danneggiato che 
denuncia il conflitto, che deve 
dimostrarne l’esistenza effet-
tiva e che esso danneggi gli 
interessi specifici di un’impre-
sa, non bastando più che sia 
un vulnus al principio generale 
dell’imparzialità dei concorsi.

Come se non bastasse an-
cora, sempre nell’ottica me-
loniana di “non disturbare chi 
vuole fare”, l’Ispettorato del la-
voro, alle dipendenze del go-
verno, ha stipulato una con-
venzione con il Consiglio 
nazionale dei consulenti del la-
voro, al servizio delle aziende, 
che stabilisce che prima di ef-
fettuare controlli nelle aziende 
gli ispettori dovranno avvisare 
i consulenti, e se questi auto-
certificano la regolarità, l’ispe-
zione finisce in coda alla lista. 

Intanto in parlamento la 
maggioranza, con i voti di Ita-
lia Viva, ha cancellato i reati 
contro la pubblica amministra-
zione dall’elenco di quelli per 
i quali sono esclusi i benefici 
penitenziari. E il governo sta 
per depotenziare anche il rea-
to di abuso d’ufficio, come ha 
annunciato più volte il ministro 
della Giustizia, Nordio. Nella 
sua controriforma della giusti-
zia penale, annunciata entro 
la fine di aprile, c’è la revisione 
del reato di traffico di influenze 
e un’altra picconata alla legge 
Severino, per eliminare la so-
spensione per i sindaci con-
dannati in primo grado. E per 
finire il suo sporco lavoro, ci 
sarà pure un bel taglio netto 
alle intercettazioni, che com-
prenderà anche e soprattutto i 
reati contro la pubblica ammi-
nistrazione.

Un chiaro cartello di denuncia dei lavoratori edili contro il “nuovo” codi-
ce degli appalti portato in piazza durante la manifestazione degli edili a 
Roma il 1° aprile scorso
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Manifestazioni in 5 città indette da Cgil e Uil

EDILI IN PIAZZA CONTRO LA LIBERALIZZAZIONE 
DEGLI APPALTI E LA MODIFICA DEL SUPERBONUS

La Meloni lo aveva detto: il nostro motto sarà “non disturbare chi vuole fare”
“Quello che stanno propo-

nendo sul Codice degli appal-
ti è di tornare agli anni Settan-
ta, prima della legge del ‘92 
che vietava il subappalto a ca-
scata”. Sono le parole di Ales-
sandro Genovesi, segretario 
generale della Fillea Cgil, pro-
nunciate dal palco della mani-
festazione romana indetta da-
gli edili, nel giorno della loro 
mobilitazione nazionale. “Gli 
edili hanno sempre chiesto il 
lavoro, ma il lavoro fatto con di-
gnità e sicurezza - ha prosegui-
to -, quindi non venisse Salvi-
ni a dire che lui vuole lavoro e 
cantieri e il sindacato no”.

La frase era rivolta al mini-
stro delle infrastrutture e dei 
trasporti, il leghista Matteo 
Salvini, che davanti ai micro-
foni della Rai, alla giornalista 
che le faceva osservare le cri-
tiche dei sindacati, aveva bo-
fonchiato le solite provocatorie 
frasi “io voglio creare lavoro, 
lavoro, lavoro, per i dipenden-
ti e le aziende, possibilmente 
italiane”, accusando chi met-
teva in discussione il “nuovo” 
codice degli appalti approvato 
il 28 marzo dal governo neo-
fascista della Meloni, di esse-
re un “professionista del no”. 
Ma i fascioleghisti hanno fatto 
anche di peggio. Di fronte alle 
osservazioni critiche del presi-
dente dell’autorità anticorruzio-
ne (Anac), Giuseppe Busia, il 
responsabile Enti Locali della 
Lega, Stefano Locatelli, è ar-
rivato a chiederne le dimissio-
ni per aver fatto soltanto il suo 
lavoro.

La misura presa dal gover-
no è inaccettabile ma non me-
raviglia affatto. L’esecutivo a 
trazione Fratelli d’italia fin dal-
le prime mosse ha fatto capire 
che agirà in favore degli evaso-
ri, delle lobby e delle aziende. 
Del Resto la Meloni lo aveva 
detto fin dalla sua prima uscita 
pubblica, davanti agli industria-
li veneti: “il nostro motto sarà: 
non disturbare chi vuole fare”, 
ovvero ridurre ai minimi termi-
ni controlli e regole sull’attivi-
tà imprenditoriale. Il che per i 
lavoratori si traduce in super-
sfruttamento e aumento degli 
infortuni e degli incidenti nei 
cantieri. 

Il nuovo codice degli ap-
palti, in estrema sintesi, alza 
enormemente la soglia per 
cui si può procedere in manie-
ra “semplificata” ai lavori, cioè 
senza controlli sulla traspa-
renza delle aziende, la quale 
sarà innalzata dalla cifra che 
due anni fa era di 40mila euro 
(già aumentata durante il Co-
vid a 150mila), a 500mila euro. 
In questo modo praticamente il 
98% degli appalti italiani sarà 
assegnato senza gara ma sarà 
a discrezione del funzionario 
di turno favorendo, oltre allo 
scambio di “favori”, mazzette e 
sostegno elettorale, le infiltra-
zioni della criminalità organiz-
zata a discapito delle regole e 
della sicurezza sul lavoro.

Era inevitabile che questo 
argomento fosse posto al cen-
tro della giornata di mobilita-
zione organizzata dai sindacati 
degli edili di Cgil e Uil saba-

to primo aprile, che prendeva 
il nome di “fai la cosa buona”. 
Cinque manifestazioni in al-
trettante periferie di grandi cit-
tà: Roma, Napoli, Palermo, To-
rino e Cagliari. L’iniziativa era 
già programmata da tempo, e 
aveva al centro la contestazio-
ne alla modifica del superbo-
nus del 110% che elimina la 
cessione del credito, una misu-
ra, checché ne dica il governo, 
va a discapito della popolazio-
ne più povera che non può an-
ticipare i soldi delle ristruttura-
zioni.

Alla manifestazione di 
Roma erano presenti anche il 
neoeletto segretario genera-
le della Cgil Maurizio Landini e 
il leader della Uil Bombardieri, 

che sul codice degli appalti ha 
accusato: “mette in discussio-
ne l’applicazione dei contrat-
ti e la sicurezza sul lavoro”. La 
Cisl invece era assente in tutte 
e cinque le città perché, a detta 
degli altri sindacati confederali, 
condivideva le motivazioni ma 
non era d’accordo sulle moda-
lità scelte per sostenerle. A noi 
sembra piuttosto che la Cisl sia 
passata armi e bagagli dalla 
parte del governo e trovi sem-
pre una scusa per non scende-
re in piazza, che comunque si 
sono riempite lo stesso. Tra gli 
slogan esposti si poteva legge-
re: “più appalti pubblici, più sa-
lario, più legalità” e “più legalità 
nei cantieri, no al sub appalto 
a cascata”. Le cinque piazze 

dopo i comizi si sono trasfor-
mate in feste popolari aperte 
alle associazioni di quartiere 
fino a sera.

Stefano Ciafani, presidente 
di Legambiente spiega la pre-
senza della sua associazione: 
“siamo in piazza anche noi per 
esprimere la nostra grandissi-
ma preoccupazione sui prov-
vedimenti del governo sui bo-
nus edilizi e sul nuovo codice 
degli appalti. Questo paese ha 
bisogno di regole chiare e stru-
menti stabili per garantire a tut-
ti l’efficientamento energetico 
e la messa in sicurezza anti-
sismica degli edifici ma sono 
indispensabili anche control-
li adeguati per evitare illegalità 
e infiltrazioni mafiose negli ap-

palti pubblici. Le ultime decisio-
ni dell’esecutivo vanno esatta-
mente in direzione contraria e 
questo per noi è intollerabile”.

In piazza anche il sindacato 
inquilini del Sunia, direttamen-
te interessato alle modifiche 
al 110%. “Questo decreto dà il 
colpo di grazia alla vivibilità dei 
quartieri popolari. Noi ci sia-
mo sempre battuti perché il su-
per bonus fosse uno strumento 
strutturale a favore dell’edili-
zia pubblica per riqualificare gli 
edifici più vetusti: per questo 
siamo in piazza”. “Invece - af-
ferma la Fillea-Cgil - il governo 
Meloni ha di fatto reso impossi-
bile la cessione dei crediti e in 
questo modo ha escluso le fa-
sce più deboli”. 

A RISCHIO 1.450 POSTI DI LAVORO TRA PORTOSCUSO E SAN GAVINO

Gli operai di Portovesme bloccano 
i cancelli a oltranza

In risposta all’ennesimo fal-
limento del tavolo di crisi con-
vocato dal Mimit il 24 marzo, 
gli operai della Portovesme srl, 
il 27 marzo si sono riuniti in as-
semblea plenaria e dopo aver 
raggiunto in corteo i varchi d’in-
gresso per i mezzi pesanti dello 
stabilimento di Portoscuso han-
no deciso di bloccare a oltranza 
i cancelli e impedire il passaggio 
dei camion carichi di galena (il 
principale materiale che alimen-
ta l’impianto) l’unico rimasto in 
Italia a produrre piombo e zinco.

A rischio ci sono 1.450 posti 
di lavoro tra gli impianti dell’area 
industriale di Portoscuso e quel-
li di San Gavino nella provincia 
del Medio Campidano.

La mobilitazione genera-
le dei lavoratori ha costretto il 
ministero a convocare a Roma 
i vertici della Glencore (la mul-
tinazionale anglo-svizzera che 
controlla la Portovesme srl).

In attesa dell’incontro, av-
vertono i lavoratori, la fabbrica 
di Portoscuso rimane occupa-
ta e in assemblea permanente. 
Mentre a San Gavino, dove c’è 
la fonderia per piombo, zinco, 
oro e argento, i lavoratori resta-
no accampati, con le tende, sui 
tetti dello stabilimento.

In una nota la Rsu della fon-
deria di San Gavino dichiara lo 
stato di agitazione “con un’as-
semblea permanente all’inter-
no dello stabilimento in attesa 

che l’azienda riveda la propria 
presa di posizione unilaterale”. 
La decisione è stata presa “vi-
sto l’esito negativo dell’incontro 
avvenuto al Mimit, la presa di 
posizione dell’azienda nel non 
riavvio degli impianti fermi o in 
manutenzione, la comunica-
zione pervenuta in questi gior-
ni sull’apertura della Cigs, con 
conseguenti proposte di cassa 
a zero ore senza un margine 
di trattativa per tutti i lavoratori 
coinvolti, e l’imminente cessa-
zione del rapporto di lavoro de-
gli interinali e ditte di appalto”.

In particolare, come è emer-
so nel corso dall’assemblea 
plenaria, i lavoratori chiedono 
al governo e alla Glencore di 

fare chiarezza sulle sue reali in-
tenzioni di “riconversione” del-
lo stabilimento. Da diversi mesi 
il gruppo ha fatto sapere che 
vuole cambiare assetti produt-
tivi. Intende riconvertire la pro-
duzione passando dal piombo e 
dagli altri metalli alle batterie al 
litio-cadmio, nuova frontiera in 
vista della svolta verso le ener-
gie green che la Ue dichiara di 
voler perseguire. Il sospetto de-
gli operai è che Glencore voglia 
tagliare il personale impiega-
to nella vecchia linea produtti-
va per poi utilizzare l’organico 
“asciugato” nella realizzazione 
di batterie. Se così fosse, il co-
sto troppo elevato dell’energia 
che Glencore dice essere il mo-

tivo del blocco degli impianti e 
della cassa integrazione sareb-
be solo un paravento. Un’ipote-
si avvalorata dal fatto che, con 
le condizioni proposte venerdì 
dal governo (credito di imposta 
al 45 % e compensazioni lega-
te alla gestione della rete di di-
stribuzione dell’energia elettrica 
da parte di Terna) Glencore ver-
rebbe a usufruire di una tariffa 
molto favorevole: 55 euro a ki-
lowattora contro uno standard 
sul mercato di 124 euro. Se no-
nostante questo i manager del 
cantone Zugo restano fermi 
sulla loro linea, è più che leci-
to pensare che il problema vero 
non sia il costo dell’energia.

In ogni caso, fanno sapere 

ancora i lavoratori, noi siamo 
pronti a nuove azioni di lotta e 
ad alzare il tiro della protesta. 
Stiamo preparando altre iniziati-
ve, manifestazioni e anche uno 
sciopero generale.

“La Glencore dimostri sen-
so di responsabilità e riavvii gli 
impianti della Portovesme oggi 
fermi, dando corso al graduale 
rientro in attività dei lavorato-
ri dalla cassa integrazione – ha 
aggiunto fra l’altro Fausto Du-
rante segretario della Cgil sarda 
-  La dinamica dei costi attuali 
per l’energia elettrica dimostra 
che riprendere le produzioni su-
bito è possibile e necessario: 
ogni ulteriore ritardo è assoluta-
mente ingiustificato”.

Roma, 1 aprile 2023. Due aspetti della manifestazione degli edili

27 marzo2023. Al termine dell’assemblea gli operai della Portovesme srl sono andati in corteo a bloccare l’ingresso per i mezzi pesanti dello stabilimento di Portoscuso e impedire il passaggio dei camion con la materia prima. 
Accanto: San Gavino nella provincia del Medio Campidano. Gli operai occupano la fonderia contro la chiusura degli impianti
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Revisionismo storico

MELONI IGNORA CHE ERANO 
ANTIFASCISTI I TRUCIDATI DAI 

NAZIFASCISTI ALLE FOSSE ARDEATINE
IL CAMERATA LA RUSSA  ATTACCA  LA  RESISTENZA E I 

“PARTIGIANI  ROSSI” SU VIA  RASELLA
L’imperante revisionismo 

storico si è clamorosamente 
manifestato persino alla vigi-
lia del 79° Anniversario dell’ec-
cidio delle Fosse Ardeati-
ne, avvenuto il 24 marzo del 
1944, durante l’occupazione 
di Roma da parte dei tedeschi, 
nel quale morirono 335 vittime, 
uccise per rappresaglia dai na-
zisti per l’attentato partigiano 
opera dei GAP di Via Rasella 
a Roma, nel quale morirono 33 
soldati tedeschi del reggimen-
to “Bozen” appartenente alla 
Ordnungspolizei, la polizia te-
desca .

Fu Hitler in persona a pre-
tendere la morte di 50 vittime 
per ogni soldato tedesco ucci-
so dai gloriosi Partigiani, ma le 
autorità tedesche in Italia deci-
sero poi di optare per 10 vitti-
me per ogni soldato, per ren-
dere il più veloce possibile 
l’esecuzione e renderla invisi-
bile alla popolazione per paura 
di sommosse popolari sempre 
più difficili da domare, i tede-
schi avevano ormai infatti un 
numero sempre più esiguo di 
soldati nella Capitale. Anche 
per questo le vittime furono 
prelevate essenzialmente tra i 
prigionieri politici e gli ebrei già 
in mano tedesca, prelevati so-
prattutto dal terribile carcere di 
Via Tasso (oggi Museo storico 
della Liberazione) e destina-
ti comunque a morte certa, ai 
quali si aggiunsero cinque ul-
teriori vittime in più.

Tra i massimi responsabili 
dell’eccidio simbolo della Re-
sistenza romana al nazifasci-
smo il generale Mälzer, il co-
lonnello Kappler, il generale 
Eberhard von Mackensen e il 
capitano delle SS Erich Prieb-
ke, il quale arrestato dopo la 
guerra, riuscì a fuggire e gra-
zie all’aiuto di alcuni alti prela-
ti (sulla criminale Alleanza tra 
il Vaticano, e il nazifascismo, 
nel nome della lotta contro il 
comunismo “satanico” baste-
rebbe ricordare che Mussolini 
fu salutato come “l’uomo della 
Provvidenza” da papa Pio XII). 

I tedeschi cercarono di occul-
tare il brutale eccidio compiuto 
in alcune cave tra la via Arde-
atina,  ubicate tra le catacom-
be di san Callisto e di Domitil-
la, ma fin da subito la notizia 
giunse alla popolazione roma-
na e appena un mese dopo 
l’eccidio un gruppo di partigiani 
di Bandiera Rossa all’ingresso 
della cava, disarmò gli uomini 
della Polizia dell’Africa italiana, 
posti di guardia allo scopo di 
impedire azioni commemorati-
ve, ed espose un cartello con 
scritto: “I partigiani di Bandiera 
Rossa vi vendicheranno”.

Il vergognoso 
messaggio della 

Meloni
Da Bruxelles dove si tro-

vava per il Consiglio europeo 
(cosa già vergognosa di per 
sé perché le ha permesso di 
disertare le cerimonie ufficia-
li, mente il tempo per le para-
te sugli F35 davanti ai bambini 
lo ha trovato facilmente) la pre-
mier Meloni inviava il seguen-
te messaggio: “335 italiani 
sono stati barbaramente truci-
dati dalle truppe di occupazio-
ne naziste come rappresaglia 
dell’attacco partigiano di via 
Rasella. Una strage che ha se-
gnato una delle ferite più pro-
fonde e dolorose inferte alla 
nostra comunità nazionale: 
335 italiani innocenti massa-
crati solo perché italiani”. Col 
suo messaggio costei ha vo-
luto così platealmente negare 
che quelle fossero vittime del 
fascismo, partigiani, comunisti 
ed ebrei e trucidati per questa 
ragione, definendoli semplice-
mente italiani. E poi giustifican-
dosi, allo scoppio delle prime 
polemiche: “Li ho definiti italia-
ni, che vuol dire che gli antifa-
scisti non sono italiani? Sono 
stata onnicomprensiva”. 

A ruota Francesco Lollobri-
gida, cognato di Giorgia Me-
loni e ministro dell’Agricoltura 
di FdI, ometteva su Twitter an-

che la nazionalità dei colpevoli 
dell’eccidio: “Piango gli italiani 
che morirono per mano stra-
niera vittime dell’odio e della 
guerra”. Il presidente della Ca-
mera, il fascioleghista Loren-
zo Fontana scriveva generica-
mente di “vittime” senza fornire 
altri dettagli e anche il ministro 
della Cultura Gennaro San-
giuliano li chiamava semplice-
mente “italiani”.

A prescindere dal fatto che 

alcune delle vittime non erano 
italiane, il punto politico è que-
sto: il governo neofascista Me-
loni snaturava completamente 
il significato di quella trage-
dia, cercando di nascondere 
all’opinione pubblica chi era-
no le vittime e chi i carnefici, 
non pronunciando mai la paro-
le nazifascismo e Resistenza, 
fascisti e antifascisti, occupan-
ti e resistenti, aggressori e ag-
grediti, che poi è l’unica chiave 

di volta possibile per leggere 
quel terribile evento. Definen-
dole vittime “innocenti” oltrag-
giava due volte le vittime, ne-
gando che fosse in corso una 
guerra di popolo contro l’occu-
pante nazifascista e negando 
loro la “colpa” di essere indo-
miti e risoluti combattenti an-
tifascisti.  Il suo vergognoso 
revisionismo storico ha l’obiet-
tivo di riscrivere in chiave an-
tiresistenziale e anticomunista 

la storia e quindi di occultare la 
verità storica dei fatti ed è in ef-
fetti la continuazione, dopo 79 
anni, sotto altre forme, del ten-
tativo stesso di occultare l’ec-
cidio da parte dei loro ante-
nati criminali nazifascisti. Solo 
che non potendolo nasconde-
re l’Eccidio, cerca di stravol-
gerne il significato, con finalità 
politiche ben precise. E lo stra-
volge cercando di ripulirlo al-
meno dalle vicende più terrifi-
canti (come se fosse possibile) 
prodotte dal nazifascismo sulla 
pelle dei popoli e delle nazioni 
oppresse in Europa, Africa e in 
Asia dall’Asse Roma-Berlino-
Tokyo e contro la Gloriosa Re-
sistenza, in gran parte comuni-
sta, che, insieme al contributo 
determinante dell’Urss di Sta-
lin, finì per liquidarli e distrug-
gerli.

Una lettura simile, fatta con 
la chiave dell’italianità delle 
vittime, non solo è falsa per-
ché erano italianissimi anche 
i “repubblichini” servi dei tede-
schi e dunque non fu un atto 
di un “generico” straniero con-
tro degli italiani in quanto tali, 
ma degli occupanti tedeschi e 
dei loro servi contro i combat-
tenti antifascisti e i nemici del-
la criminale occupazione nazi-
sta di allora, cominciando dai 
comunisti e dagli ebrei, è una 
lettura di destra di quegli av-
venimenti, volta a coprire i re-
sponsabili e rileggere quei fatti 
sull’altare del nazionalismo pa-
triottardo e guerrafondaio che 
semmai era tipico dei carne-
fici italiani (e tedeschi) anche 
di quell’eccidio e serve oggi ai 
neofascisti in doppiopetto, che 
hanno compiuto la loro Marica 
elettorale su Roma, iniziata nel 
1946 dagli eredi del PNF e del-
la RSI, cioè dal MSI, non solo 
a confondere le acque e travi-
sare la verità dei fatti, specie 
agli occhi delle nuove genera-
zioni, ma ad agevolare un cli-
ma di “riconciliazione” tra vitti-
me e carnefici dell’epoca e ad 
avvelenare l’opinione pubblica 
col patriottismo e col naziona-

Roma, 23 marzo 1944. Alcuni momenti del rastrellamento della zona nei pressi di via Rasella, della popolazione civile messa al muro di fronte a Palazzo Barberini e davanti ai cancelli dello stesso palazzo, fatto immediatamente 
dopo l’attentato dai   militari nazisti coadiuvati dai militi fascisti repubblichini del Battaglione Barbarigo della X Mas 
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lismo funzionali all’espansioni-
smo imperialista italiano.  

Nell’occultamento e nella ri-
lettura da destra del significa-
to di quegli eventi è del tutto 
evidente che rientra poi la or-
mai ben nota strategia dell’e-
quiparazione dei partigiani con 
i criminali dell’Asse, delle vitti-
me con i carnefici (pietra milia-
re in questo senso è stata l’in-
fame istituzione della giornata 
del ricordo dei sedicenti “mar-
tiri delle foibe” in Italia, che va 
abolita) e quindi del nazifasci-
smo al comunismo, voluta dal 
parlamento della Ue imperiali-
sta per favorire la messa fuo-
ri legge in tutta l’Ue e quindi in 
Italia dei partiti comunisti, co-
minciando nel nostro Paese, 
com’è noto proprio per volere 
di FdI, dal PMLI. Lo scopo è 
dunque la cancellazione della 
memoria antifascista e in parti-
colare la demonizzazione del-
la componente più risoluta, im-
portante e fondamentale della 
Resistenza, che fu la compo-
nente comunista rispetto a 
quelle azionista, cattolica, li-
berale, e monarchica. La qual-
cosa è divenuta subito palese 
con la sortita del camerata La 
Russa, accorso in difesa della 
Meloni.

Il camerata Ignazio 
Benito La Russa 

attacca i “partigiani 
rossi” di via Rasella

Nel tentativo patetico e falli-
mentare di difendere la Meloni 
dalle giuste critiche provenienti 
dagli antifascisti circa appunto 
le sue affermazioni sull’eccidio 
delle Fosse Ardeatine, il presi-
dente del Senato Ignazio Be-
nito La Russa non è riuscito a 
contenere tutto il suo viscerale 
odio contro la Resistenza e in 
particolare contro la sua com-
ponente comunista sbraitan-
do: “Contro di lei attacchi pre-
testuosi. I partigiani rossi non 
volevano un’Italia democrati-
ca perché avevano il mito della 
Russia comunista. Via Rasel-
la è stata una pagina tutt’altro 
che nobile della Resistenza, 
quelli uccisi furono una banda 
musicale di semi pensionati al-
toatesini e non nazisti delle SS 
(non si capisce il perché della 
rappresaglia dunque!) sapen-
do benissimo il rischio di rap-
presaglia al quale esponevano 
i cittadini romani, antifascisti 
e non”, finendo quindi nel suo 
delirio psicotico neonazifasci-
sta e anticomunista per dare 
la colpa ai Partigiani dell’ecci-
dio stesso! Che è poi la tesi da 
sempre sostenuta dagli occu-
panti hitleriani quando rispon-
devano con le rappresaglie e 
le stragi delle popolazioni da-
vanti agli attacchi partigiani.

Naturalmente le sue dichia-
razioni hanno gettato benzina 
sul fuoco delle polemiche: “Pa-
role semplicemente indegne 
per l’alta carica che ricopre e 
rappresentano un ennesimo, 
gravissimo strappo tesa ad as-
solvere il fascismo e delegitti-

mare la resistenza. Il terzo bat-
taglione del Polizeiregiment 
colpito a via Rasella mentre sfi-
lava armato fino ai denti stava 
completando l’addestramento 
per andare a combattere gli Al-
leati e i partigiani, come effet-
tivamente avvenne”, ha com-
mentato il presidente dell’ANPI 
Gianfranco Pagliarulo. Aspet-
to rimarcato anche dalla presi-
dente della Comunità ebraica 
romana Ruth Dureghello: “Non 
erano musicisti, ma soldati del-
le SS che occupavano il Pae-
se con la complicità dei fascisti 
e che deportavano gli ebrei nei 
campi di sterminio”.

La verità storica
Importanti le riflessioni su 

“La Stampa” dello storico Ales-
sandro Portelli: “Il Bozen era 
un reggimento di polizia aggre-
gato alle SS che dopo la libe-
razione di Roma ha continuato 
le azioni di repressione ren-
dendosi colpevole di svariati 
omicidi nell’Italia settentriona-
le. Erano armati fino ai denti, i 
sopravvissuti altoatesini hanno 
raccontato che in via Rasella 
molti sono morti perché sono 
scoppiate loro le bombe che 
portavano alla cintura. Non 
erano una banda musicale, ma 
sfilavano cantando, erano ob-
bligati dai loro superiori a farlo, 
perciò alcuni testimoni hanno 
raccontato di una banda milita-
re. Se lo dice un superstite che 
il 23 marzo del ‘44 era un bam-
bino è un conto, che lo dica la 
seconda carica dello Stato è di 
una gravità inaudita”. “Non esi-
steva la regola del 10 a 1, tanto 
che ci fu una complessa tratta-
tiva per arrivare alla lista delle 
330 persone, il primo ordine di 
Hitler fu di 50 morti italiani per 
ogni soldato tedesco. Se guar-
diamo le altre stragi, a Civitella 
val di Chiana ad esempio, am-

mazzarono 156 persone per 
3 tedeschi. Quanto all’invito a 
presentarsi rivolto ai partigiani, 
anche questo è falso. Lo am-
mise il generale Kesserling al 
suo processo.

Questa storia dell’invito a 
costituirsi fu inventata dieci 
giorni dopo dal federale fasci-
sta di Roma, Giuseppe Pizzi-
rani, una falsità ideologica”. Lo 
storico peraltro tira in ballo an-
che le responsabilità del Vati-
cano sulla vicenda: “Penso al 
famoso comunicato dell’Os-
servatore romano che scris-
se di 32 vittime e 320 persone 
‘sacrificate’ per i colpevoli sfug-
giti all’arresto. Come se ci do-
vesse essere un castigo dopo 
il ‘delitto’. La verità è che i te-
deschi neanche li cercarono 
i partigiani, come ha rivelato 
Kappler. Loro non potevano 
permettersi che Roma fosse 
insicura perché era il retroter-
ra di Cassino e di Anzio, do-
vevano mandare un messag-
gio di terrore alla città dicendo 
‘guai a voi se ci toccate’. Ave-
vano la necessità militare, non 
giuridica, di ristabilire l’ordine, 
e l’hanno fatto uccidendo 335 
persone che non c’entravano 
nulla, una cosa assurda. La 
Russa e gli altri della destra 

non accettano come sono an-
date le cose perché se ne ver-
gognano, non possono am-
mettere neanche a se stessi 
che se ne vergognano. Il loro 
partito ha le radici nella Re-
pubblica sociale che ha parte-
cipato a questo crimine, infat-
ti una delle liste delle persone 
massacrate alle Fosse Ardea-
tine fu consegnata ai tedeschi 
dai fascisti. Non erano italiane 
solo le vittime come dice Me-
loni, ma anche i carnefici. Se 
lo ammettessero a se stessi, 
scoprirebbero che il partito da 
cui derivano era complice de-
gli assassini”. “Il seme del fa-
scismo oggi è voler legittimare 
la tortura, pensare di mettere 
i bambini in carcere, attacca-
re l’aborto, dare la colpa della 
strage di Cutro alle vittime.”

Il rinnegato Luciano 
Violante scusa 

Ignazio Benito La 
Russa

Messo con le spalle al muro 
dalla collera antifascista e dal-
le polemiche, Ignazio Benito 
La Russa ha poi fatto finta di 
fare marcia indietro, ammet-
tendo “di avere sbagliato” nel 

non definire nazisti i 33 sol-
dati tedeschi giustamente uc-
cisi dalla gloriosa Resistenza 
romana. Arrampicandosi su-
gli specchi ha finito tuttavia 
per ribadire che a innescare 
la rappresaglia nazista fu l’a-
zione dei partigiani comunisti 
e che quella pagina fu “tra le 
meno gloriose della Resisten-
za”. Un tentativo provocatorio 
e maldestro per tentare di divi-
dere dal fronte comune antifa-
scista quella componente più 
avanzata e combattiva della 
Resistenza rappresentata dal-
le Brigate Garibaldi e compo-
sta in particolare dai Gruppi di 
Azione Patriottica (GAP) che 
parteciparono eroicamente ad 
azioni clamorose come l’atten-
tato di via Rasella e all’assas-
sinio del ministro mussoliniano 
Gentile. 

Le sue sono scuse non cre-
dibili e maldestre, una scaltra 
via d’uscita per placare le po-
lemiche senza rinnegare nella 
sostanza il suo velenoso attac-
co alla Resistenza e al comu-
nismo. Eppure sono bastate 
al rinnegato Luciano Violan-
te per giustificarlo nell’inter-
vista a Repubblica del 2 apri-
le: “La Russa si è scusato, ha 
fatto bene a correggersi”. Per 
proseguire in quel vergogno-
so accreditamento della Me-
loni e di FdI: “Io non vedo un 
disegno, piuttosto vedo la dif-
ficoltà di liberarsi da un lonta-
no retaggio. Penso che Fratel-
li d’Italia intenda diventare un 
moderno partito conservatore 
non localista né paleolibera-
le (…) Non credo che l’identi-
tà attuale di Fratelli d’Italia sia 
quella, anche se all’interno po-
trebbero esserci presenze che 
si richiamano al fascismo. Ma 
se guardo al gruppo dirigente 
non riscontro queste nostalgie. 
A mio parere bisognerebbe 
avere un atteggiamento rispet-
toso, tale da aiutare il processo 
di trasformazione in corso”. È 
anche grazie a rinnegati come 
Violante se costoro hanno po-
tuto concludere vittoriosamen-
te la loro marcia su Roma elet-
torale.

C’è un filo nero che lega 
il rinnegato del comunismo 
Luciano Violante al came-
rata Ignazio Benito La Rus-
sa, tant’è che quest’ultimo nel 
suo discorso di insediamen-
to in senato nell’ottobre 2022 
si espresse così: “Riferendo-
si alla necessità di un supera-
mento di qualunque momento 

di odio, di rivalità, di contrasto 
storico, di antiche o nuove di-
scussioni, con un linguaggio 
che mi auguro sia quello au-
spicato dalla presidente Se-
gre, Violante ebbe a dire che 
un clima coeso «aiuterebbe a 
cogliere la complessità del no-
stro Paese, a costruire la libe-
razione come valore di tutti gli 
italiani, a determinare i confini 
di un sistema politico nel quale 
ci si riconosce per il semplice e 
fondamentale fatto di vivere in 
questo Paese, di battersi per il 
suo futuro, di amarlo, di voler-
lo più prospero e più sereno. 
Dopo, poi, all’interno di quel 
sistema comunemente condi-
viso, potranno esservi tutte le 
legittime distinzioni e contrap-
posizioni». Grazie Violante per 
questo lascito ancora attualis-
simo, forse ancora più attuale 
di quanto ebbe a pronunziare 
quelle parole.”

Invece di chiederne le di-
missioni il rinnegato Violante 
lo copre e lo accredita in nome 
di una impossibile “memoria 
condivisa”, di una impossibile 
pacificazione tra fascisti e an-
tifascisti, di una resa al neo-
fascismo col pretesto che “bi-
sogna sforzarsi di capire le 
ragioni degli altri”.

Il vergognoso 
silenzio di 

Mattarella e 
l’assoluzione della 

Meloni
Le polemiche, pure impor-

tanti di questi giorni, da sole 
non bastano intanto a coprire 
il vergognoso silenzio di Mat-
tarella, sempre più eversivo e 
vomitevole, sulla questione, il 
quale come minimo avrebbe 
dovuto pretendere le dimissio-
ni di Meloni e La Russa su tut-
ti e dare a questa cloaca nera 
oggi al governo quello che si 
merita. E meno male che si 
spaccia come il custode della 
Costituzione antifascista!

Dopo un silenzio assenso 
durato qualche giorno, la pre-
mier neofascista ha liquidato i 
critici assolvendo con formu-
la piena il suo camerata presi-
dente del Senato: “La polemi-
ca è chiusa, l’ha risolta lui da 
solo”. A suo parere si sarebbe 
trattato di “una sgrammatica-
tura istituzionale”, per cui “ha 
chiesto scusa”. 

Come indicato dal Docu-
mento del CC del PMLI fin 
dall’insediamento di questo 
governo, solo una risposta co-
rale di piazza di tutti i coerenti 
e conseguenti antifascisti può 
spazzare via l’infame governo 
neofascista Meloni, il suo re-
visionismo storico e tutti i ge-
rarchi del regime capitalista 
neofascista imperante, anche 
nel nome degli indimenticabili 
martiri del nazifascismo e nel 
nome della Gloriosa Resisten-
za.

Muovere la piazza per 
spazzare via il governo e but-
tarlo giù da sinistra è l’unico 
modo infatti per condurli nell’u-
nico posto che a questi schifo-
si topi di fogna fascisti, mafiosi, 
razzisti, omofobi, antimigranti, 
affamatori del popolo, guerra-
fondai e assassini nella storia 
spetta di diritto: Piazzale Lore-
to!

Gloria eterna ai 335 mar-
tiri delle Fosse Ardeatine e ai 
gloriosi Partigiani che uccisero 
i 33 soldati tedeschi a Via Ra-
sella!

A morte il regime capitalista 
neofascista!

Spazziamo via il governo 
neofascista Meloni!

Per il socialismo e il potere 
politico del proletariato!

Il trafiletto pubblicato su Il Messaggero di Roma il 25 marzo 1944 del co-
municato del comando tedesco in cui al termine si specifica  che l’ordine 
di fucilare dieci antifascisti per ogni tedesco morto è già stato eseguito. 
Si evince così che tra l’attentato di via Rasella e l’eccidio dei 335 martiri 
i nazisti non fecero passare che poche ore

Roma, 1976. Un cartello appoggiato su alcune tombe dei caduti alle Fosse Ardeatine  durante la manifestazio-
ne di protesta organizzata contro la liberazione di Herbert Kappler, il comandante delle SS a Roma, detenuto 
in Italia e responsabile dell’eccidio



10 il bolscevico / VI Congresso nazionale del Partito dei Carc	 N. 14 - 13 aprile 2023

4 il bolscevico / interni	 N. 14 - 13 aprile 2023

Intervento di Erne Guidi a nome del CC del PMLI al VI Congresso nazionale del partito dei Carc

“AVANTI UNITI CONTRO IL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI, 
PER APRIRE UN GRANDE DIBATTITO RIVOLUZIONARIO PER 

L’ALTERNATIVA DI SOCIETÀ E IL SOCIALISMO”
Care compagne, cari com-

pagni,
ringraziandovi per l’invito a 

partecipare a questo vostro VI 
Congresso Nazionale, vi porto 
il saluto militante del Comitato 
Centrale del PMLI.

Come ha scritto il Segretario 
generale del PMLI, compagno 
Giovanni Scuderi, nel messag-
gio di saluto alla Commemo-
razione di Lenin tenuta unita-
riamente a Cavriago dai nostri 
due Partiti lo scorso 25 genna-
io: “Tra le forze con la bandiera 
rossa esistono delle gravi con-
traddizioni ideologiche e politi-
che, ma ciò non dovrebbe im-
pedire l’unità di esse sulle lotte 
e sulle iniziative che condivido-
no. Come dimostrano il PMLI 
e il Partito dei Carc in questa 
Commemorazione di Lenin, pur 
avendo posizioni opposte sul-
la guerra in Ucraina”; e come 
è scritto nel documento del Co-
mitato centrale del PMLI del 25 
ottobre 2022: “dobbiamo unir-
ci per combattere e abbattere 
il governo neofascista Meloni e 
il capitalismo, per conquistare 
il socialismo e il potere politico 
del proletariato, seguendo la via 
dell’Ottobre. Per questo è ne-
cessario aprire una discussio-
ne pubblica e privata fra tutte le 
forze anticapitaliste e antifasci-
ste, a cominciare da quelle con 
la bandiera rossa, per elaborare 
un progetto comune per il futuro 
socialista dell’Italia”. 

Le due cose principali che 
uniscono il PMLI e il Partito dei 
Carc sono l’ideologia – il marxi-
smo-leninismo-pensiero di Mao 
- e l’obiettivo strategico del so-
cialismo. Su questi due temi bi-
sogna lavorare per costituire 
il nucleo centrale rivoluziona-
rio marxista-leninista del fronte 
unito anticapitalista e antifasci-
sta. E più in generale per creare 
le condizioni soggettive per la ri-
voluzione proletaria e la conqui-
sta del socialismo e del potere 
politico del proletariato. Il so-

cialismo fa parte del Program-
ma generale del PMLI approva-
to dal Congresso di fondazione 
il 9 Aprile 1977. Il 3° Congres-
so nazionale ha tracciato il no-
stro disegno generale del socia-
lismo in Italia. 

Abbiamo letto con attenzio-
ne i vostri documenti congres-
suali, dalla Dichiarazione gene-
rale alle due Risoluzioni. E non 
possiamo nascondervi le nostre 
divergenze, politiche, ideologi-
che, tattiche e strategiche. In al-
cuni casi esse ci dividono grave-
mente sia per quanto riguarda 
la politica interna che la politica 
estera. Attualmente riguarda-
no in primo luogo il posiziona-
mento sul piano internazionale: 
la natura della Russia di Putin 
e della Cina di Xi Jinping,  per il 
PMLI rispettivamente imperiali-
sta e socialimperialista; la con-
danna dell’aggressione impe-
rialista della Russia del nuovo 
zar del Cremlino all’Ucraina e 
l’appoggio alla Resistenza e al 
popolo ucraino aggredito. 

Sul fronte di lotta interno la 
divergenza principale del PMLI 
riguarda il “governo di blocco 
popolare”.  Secondo il PMLI 
questa vostra proposta di gover-
no è sbagliata concettualmente, 
politicamente, nella denomina-
zione e nella composizione, ol-
tre a essere irrealizzabile. Un 
governo comunque che non si 
può “imporre” alla cosiddetta 
“Repubblica pontificia”, in realtà 
Repubblica borghese e capita-
lista. A meno che non si inten-
da imporlo con la lotta armata. 
Ma allora bisognerebbe parlare 
della rivoluzione proletaria che 
cambierebbe completamente 
lo scenario. Auspichiamo che 
il Partito dei Carc, riveda quan-
to sostiene nella Dichiarazione 
generale sul tema delle elezio-
ni politiche e si unisca al PMLI 
per propagandare l’astensioni-
smo elettorale tattico, abbando-
nando ogni tentazione di votare 
una qualsiasi coalizione eletto-

rale della “sinistra” borghese.
Nonostante queste divergen-

ze i nostri due Partiti negli ultimi 
due anni si sono ritrovati allea-
ti nel fronte unito d’azione della 
sinistra di opposizione e di clas-
se nel nostro Paese. La nascita 
del Coordinamento di Unità Po-
polare, con tanto di conferenza 
stampa alla Camera dei depu-
tati lo scorso 1° luglio, è stato 
un evento molto importante, per 
certi versi storico, nel panorama 
politico del nostro Paese, al di 
là di come sia poi andata a fini-
re questa esperienza. Ed i no-
stri due Partiti possono vantarsi 
di essere stati soggetti trainan-
ti. A partire dai primi striscione, 
volantino e partecipazione uni-
tari alla manifestazione nazio-
nale della GKN a Firenze del 26 
marzo 2022, contro tutti i dub-
bi e perplessità degli altri alle-
ati, alcuni dei quali si sono de-
filati all’ultimo momento. PMLI 
e CARC  hanno avuto l’acume 
politico e tattico che non si po-
teva né si doveva tornare in-
dietro, che era improcrastina-
bile un’unità d’azione di tutte le 
forze allora antidraghiane, così 
come oggi è necessaria contro 
il governo neofascista Meloni, 

disposte ad accantonare le di-
versità per sposare la condivi-
sione di un obiettivo prioritario 
per le condizioni materiali delle 
masse lavoratrici e popolari ita-
liane e per lo sviluppo della lotta 
di classe. 

Ognuno con le proprie ban-
diere ma uniti abbiamo poi sfi-
lato nelle manifestazioni per lo 
sciopero generale del 20 mag-
gio del sindacalismo di base e 
il 2 giugno a Coltano contro la 
base USA e NATO e le misure 
guerrafondaie dell’allora gover-
no Draghi. Recentemente sia-
mo scesi in campo unitariamen-
te a livello nazionale e locale 
contro il nefasto progetto di Au-
tonomia differenziata e da due 
anni, a gennaio, abbiamo com-
memorato unitariamente Le-
nin a Cavriago nell’anniversario 
della morte. Fino a sabato scor-
so, 25 marzo, allorché abbiamo 
dato vita insieme allo spezzone 
dei “Comunisti uniti nelle lotte 
operaie” al grande e combatti-
vo corteo a Firenze in difesa dei 
lavoratori ex GKN. Dimostrando 
che l’unione politica e organiz-
zativa fa la forza e riscuotendo 
apprezzamenti e commenti po-
sitivi da tanti esponenti sincera-

mente anticapitalisti, antimpe-
rialisti e antigovernativi. 

Ora dobbiamo andare avanti 
uniti contro il governo neofasci-
sta Meloni che garantisce gli in-
teressi del capitalismo e dell’im-
perialismo italiani, per aprire 
una grande discussione rivo-
luzionaria sull’alternativa di so-
cietà e il socialismo. A questo 
scopo il PMLI vi fa quattro pro-
poste:

- promuovere assieme, il 
prossimo gennaio, la Comme-
morazione di Lenin a Cavriago 
per il Centro-Nord Italia e a Ca-
pri per il Sud in occasione del 
centenario della sua scompar-
sa;

- promuovere assieme un 
Convegno nazionale sul socia-
lismo. Noi siamo disponibili ad 
ospitarlo a Firenze, nostra sede 
nazionale;

- promuovere assieme la co-
stituzione del Coordinamento 
nazionale del Comitato antica-
pitalista e antifascista, di cui vi 
abbiamo già parlato a livello lo-
cale;

- promuovere assieme le isti-
tuzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo, 
ossia le assemblee popolari e 

i comitati popolari fondati sulla 
democrazia diretta, contraltari 
delle istituzioni rappresentative 
borghesi.

Noi siamo disponibili fin da 
subito a sederci attorno a un ta-
volo per discutere di tali propo-
ste con voi, per poi poter allar-
gare il tavolo con le altre forze 
interessate e disponibili. È que-
sto il momento se vogliamo la-
sciare un segno nella storia 
della lotta di classe nel nostro 
Paese; dobbiamo unirci ed ela-
borare un progetto comune per 
cambiare l’Italia in senso socia-
lista. Se voi siete d’accordo con 
questa fondamentale indicazio-
ne impegnatevi personalmente 
affinché questo evento si realiz-
zi al più presto. Allora si aprirà 
una nuova stagione rivoluziona-
ria che porterà nel tempo il pro-
letariato al potere e tingerà l’Ita-
lia di rosso.

Siamo anche noi convinti 
che bisogna praticare il dialogo, 
che voi giustamente auspicate 
“franco e aperto”, che bisogna 
“trattare apertamente le diver-
genze”, e che l’azione comu-
ne tra di noi in più campi, cosi 
come l’applicazione del meto-
do della critica e dell’autocriti-
ca, che rappresenta un elemen-
to fondamentale della ideologia 
comunista, siano oggi quan-
to mai  indispensabili e impre-
scindibili per il bene della lotta 
di classe, per la conquista del 
socialismo e del potere da parte 
del proletariato.

Che la cooperazione tra i no-
stri due Partiti si sviluppi sem-
pre più sia a livello nazionale 
che locale.

Care compagne e cari com-
pagni, auguriamo un buon e 
proficuo lavoro al vostro Con-
gresso Nazionale.

Viva l’unità d’azione tra il 
PMLI e il Partito dei Carc!

Per il Comitato Centrale  
del PMLI

Erne Guidi

AL TEATRO ANFITRIONE DI ROMA

Il VI Congresso nazionale del Partito dei Carc all’insegna 
dell’unità d’azione delle forze comuniste e di opposizione

Applaudito intervento di Erne Guidi, a nome del Comitato centrale del PMLI: “Nonostante le divergenze vi 
facciamo 4 proposte e dobbiamo unirci ed elaborare un progetto comune per cambiare l’Italia in senso socialista”
	�Dal nostro inviato 
speciale
Sabato 1° aprile presso il 

Teatro Anfitrione a Roma si è 
aperto il VI Congresso naziona-
le del Partito dei Carc, con una 
intera giornata pubblica, aperta, 
trasparente e partecipata. Oggi 
non semplicemente un’ambizio-
ne, ma una necessità per il pro-
cesso di unità d’azione in atto 
tra le forze della sinistra di op-
posizione e di classe in Italia, 
a partire dai partiti con la ban-
diera rossa e la falce e martello. 
Per questo la delegazione del 
PMLI invitata ha ringraziato di-
rigenti e militanti di quel partito, 
sottolineando questo importan-
te aspetto.

Aperta dalla relazione del 
Segretario nazionale uscente, 
il compagno Pietro Vangeli, che 
tra l’altro ha ribadito che “Per 
avanzare nella lotta di classe e 
vincere c’è bisogno dei comuni-
sti e c’è bisogno di chi comuni-
sta non lo è ancora, ma lo diven-
ta nel fuoco della lotta di classe. 

C’è bisogno che tutti coloro che 
hanno fame di giustizia si uni-
scano all’opera di far conflui-
re la mobilitazione spontanea 
delle masse popolari nel sol-
co della rivoluzione socialista” 
e che “Abbiamo fame di lotta di 
classe, di vittoria, di futuro, di 
emancipazione, di socialismo!”, 
la giornata si è snodata in oltre 
otto ore di interventi intervallati 
tra quelli degli ospiti e quelli in-
terni di partito, passando dalla 
lettura dei saluti di chi non era fi-
sicamente presente. Così sono 
intervenuti tra i partiti e le asso-
ciazioni, in ordine di sequenza, 
La Città Futura, Costituente co-
munista, Collettivo di fabbrica 
ex GKN, Collettivo dei portuali 
di Genova, Medicina democra-
tica, RSU Cartonificio di Sesto 
Fiorentino, Comitato contro il ri-
gassificatore di Piombino, Ulti-
ma generazione, Extention Re-
bellion, Cub trasporti, Sindacato 
lavoratori in lotta di Napoli, ADL 
Cobas, Ancora Italia, Democra-
zia atea, Confederazione delle 

sinistre italiane, PCI, Patria so-
cialista, Collettivo Militant, PRC, 
Associazione Italia-Brics.

A livello internazionale sono 
intervenuti in presenza il Fronte 
di Liberazione del popolo dello 
Sri Lanka (JWP) e il Partito co-
munista del Nord del Kurdistan, 

quest’ultimo contrario all’ag-
gressione russa dell’Ucraina, 
mentre saluti scritti sono giun-
ti da quattro partiti revisioni-
sti fiancheggiatori dell’imperia-
lismo russo: Partito comunista 
della Federazione russa, Par-
tito comunista unito della Rus-

sia, Partito comunista della Bie-
lorussia, Partito comunista degli 
Stati Uniti.

Applaudito l’intervento del 
compagno Erne Guidi, che pub-
blichiamo integralmente a par-
te, che ha portato il saluto mi-
litante del Comitato centrale del 

PMLI. Senza nascondere le di-
vergenze politiche, ideologiche, 
tattiche e strategiche tra PMLI e 
Carc, oggi sussistenti sia a livel-
lo di politica interna che interna-
zionale, l’Incaricato nazionale 
del Partito nei rapporti con i par-
titi, sindacati e movimenti della 
sinistra di opposizione e di clas-
se, ha elencato i punti di unione 
e i temi su cui bisogna lavorare 
per costituire il nucleo centrale 
rivoluzionario marxista-leninista 
del fronte unito anticapitalista 
e antifascista, in particolare in-
vitando ad andare “Avanti uni-
ti contro il governo neofascista 
Meloni, per aprire un grande di-
battito rivoluzionario per l’alter-
nativa di società e il socialismo”. 
Un intervento tanto franco, di-
retto, quanto unitario, dialettico 
e propositivo, che ha spinto la 
stessa presidenza del Congres-
so dei Carc a dare delle prime 
risposte seduta stante. Attende-
remo in seguito quelle scritte e 
articolate che ci hanno prean-
nunciato.

Roma, 1 aprile 2023. Il compagno Erne Guidi interviene a nome del CC del PMLI al VI Congresso nazionale del 
Partito dei Carc

Roma, 1 aprile 2023. Una veduta della sala del VI Congresso nazionale del Partito dei Carc durante l’intervento 
del compagno Erne
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MATTARELLA FIRMA IL DECRETO 
SUL PONTE DI MESSINA

E il ministro Salvini la magnifica come “opera green”
LOTTIAMO UNITI CONTRO LA REALIZZAZIONE DI QUEST’OPERA INUTILE E DISASTROSA

	�Dal corrispondente 
della provincia di 
Reggio Calabria e 
della Calabria del 
PMLI
Il 31 marzo il presidente del-

la Repubblica Sergio Mattarel-
la ha firmato il decreto sul pon-
te dello Stretto confermando in 
sostanza il testo approvato il 
16 marzo scorso dal Consiglio 
dei ministri con la formula “sal-
vo intese”.

Il decreto, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale, riabilita per 
la realizzazione della faraoni-
ca opera pubblica, la fallimen-
tare società Stretto di Messina 
trasformandola in una e vera e 
propria azienda “in house” poi-
ché il nuovo assetto societario 
prevede la partecipazione di 
Anas, Rfi, delle Regioni Sicilia 
e Calabria e in una misura non 
inferiore al 51% di Mef e Mit. 
Prevista anche la costituzio-
ne di un Comitato scientifico di 
consulenza tecnica supervisio-
ne e indirizzo delle attività tec-
niche e progettuali.

“È una scelta storica, che 
apre a un’infrastruttura da re-
cord mondiale e dalla forte 
connotazione green: il pon-
te permetterà una drastica ri-
duzione dell’inquinamento da 
CO2 e degli scarichi in mare”, 
ha commentato subito il mini-
stro delle Infrastrutture Matteo 

Salvini che non vedeva l’ora 
di attribuirsi la paternità dell’o-
pera dopo oltre cinquant’anni 
di progetti e miliardi affondati 
nello Stretto a carico dei con-
tribuenti. Un bel cambio di rot-
ta visto che appena sei anni 
fa quando al governo c’era il 
“centro-sinistra”, il capo del-
la Lega Salvini considerava 
il ponte sullo Stretto un’infra-
struttura inutile e ricordava che 
“in Sicilia il 90% delle ferrovie 
è a binario unico e la metà dei 
treni viaggia a gasolio” e che 
mai avrebbe speso “qualche 
miliardo di euro per un ponte 
in mezzo al mare quando in 
Calabria e in Sicilia mancano 
queste cose”.

Secondo il Mit il proget-
to tecnico del “ponte sospe-
so” consiste in circa 8.000 mila 
elaborati e prevede una lun-
ghezza della campata centra-
le tra i 3.200 e i 3.300 metri, 
a fronte di 3.666 metri di lun-
ghezza complessiva compren-
siva delle campate laterali. L’o-
pera comprenderà 6 corsie 
stradali, 3 per ciascun senso di 
marcia (2 + 1 d’emergenza) e 
2 binari ferroviari, per una ca-
pacità dell’infrastruttura pari 
a 6.000 veicoli/ora e 200 tre-
ni/giorno. Il progetto prevede 
inoltre l’utilizzo della rete fer-
roviaria per dare vita a un ser-
vizio di trasporto pubblico tra 
Reggio e Messina. Il ponte do-

vrebbe essere in grado di re-
sistere a scosse sismiche pari 
a 7,1 magnitudo della scala 
Richter con un impalcato aero-
dinamico di “terza generazio-
ne” stabile fino a velocità del 
vento di 270 km/h.

Il costo complessivo stima-
to dal ministero dei Trasporti si 
aggirerebbe intorno ai 10 mi-
liardi di euro e i lavori dovreb-
bero iniziare a giugno del 2024 
per venire completati agli inizi 
del 2030. Insomma, altro che 
“opera green”, la costruzione 
del ponte ammazza l’ambiente 
e i conti pubblici oltre a favorire 
inevitabilmente la corruzione e 

l’infiltrazione mafiosa connatu-
rate al marcio sistema econo-
mico capitalista.

Diversi studi hanno già am-
piamente dimostrato che la re-
alizzazione dell’inutile e pe-
ricolosa infrastruttura, in una 
zona ad elevato rischio sismi-
co, oltre a deturpare il paesag-
gio non porta reali benefici alla 
popolazione riguardo i tempi 
di transito tra le due sponde 
come lo farebbe invece un ra-
dicale potenziamento del ser-
vizio pubblico su traghetti. La 
riduzione poi delle emissio-
ni Co2 non è affatto scontata 
come sostiene arrogantemen-

te e presuntuosamente il mi-
nistro Salvini, in un’area par-
ticolarmente fragile dal punto 
di vista ecosistemico in cui ci 
sono parecchie interferenze 
naturalistiche, geologiche, am-
bientali e paesaggistiche. A 
confermarlo è Aurelio Ange-
lini, professore di Sociologia 
dell’Ambiente e del Territorio 
all’università Kore di Enna.

Sarebbe senz’altro più uti-
le e opportuno spendere quei 
miliardi per bonificare il fonda-
le dello Stretto divenuto negli 
anni una vera e propria disca-
rica sottomarina. Così come 
sarebbe utile ammodernare le 

reti stradali e ferroviarie in Sici-
lia e in Calabria ancora da Ter-
zo mondo migliorando al con-
tempo il sistema portuale. Per 
non parlare del carente e disa-
stroso sistema idrico, della di-
soccupazione, della sanità e 
della questione migranti.

Nelle ultime ore i Verdi gui-
dati dal deputato Angelo Bo-
nelli hanno chiamato a raccolta 
il PD e il M5S per “fare insieme 
una dura lotta a quest’opera” 
che alla fine conviene solo alla 
borghesia italiana per incre-
mentare la speculazione edili-
zia e finanziaria e per fare pro-
fitti.

Noi del PMLI invece esten-
diamo l’invito a tutti quei partiti 
soprattutto con falce e martel-
lo, agli anticapitalisti, nonché 
a tutti i comitati e alle associa-
zioni ambientaliste “No pon-
te”, per creare un vasto Fron-
te unito in grado di mobilitare 
le masse popolari calabresi e 
siciliane nelle piazze e affos-
sare definitivamente il decreto 
del governo neofascista Me-
loni impedendo così la costru-
zione di quest’opera inutile e 
disastrosa. Noi ci stiamo, poi 
ognuno proseguirà per la sua 
strada.

Lottiamo uniti contro il Pon-
te di Messina!

Buttiamo giù da sinistra il 
governo neofascista Meloni!

LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO CONDANNA L’ITALIA PER LA GESTIONE DEI MIGRANTI

Le Ong sotto attacco
Il Centro di accoglienza di Lampedusa trasformato in un vero e proprio lager: migrante ammanettato e costretto a dormire a terra

Con l’aumento degli sbar-
chi dei migranti sulle coste ita-
liane (nel primo trimestre di 
quest’anno i migranti sbarca-
ti sono stati oltre 27.000, oltre 
quattro volte il numero dello 
scorso anno, che era stato di 
appena 6.543) il governo italia-
no e le istituzioni che da esso 
dipendono non trovano di me-
glio che sferrare un attacco 
dopo l’altro alle Ong, che non 
fanno altro che cercare in tutti 
i modi possibili di salvare i mi-
granti che si trovano in difficol-
tà nel Mediterraneo.

Il 26 marzo la guardia co-
stiera italiana aveva diffuso 
una nota secondo la quale “le 
continue chiamate dei mez-
zi aerei Ong hanno sovracca-
ricato i sistemi di comunica-
zione del Centro nazionale di 
coordinamento dei soccorsi, 
sovrapponendosi e duplicando 
le segnalazioni dei già presenti 
assetti aerei dello Stato”. Salvi-
ni, alcuni giorni più tardi, rinca-
rava la dose, sostenendo che 
“l’immigrazione non può esse-
re regolata da organismi priva-
ti finanziati da paesi stranieri”, 
con chiaro riferimento alle Ong 
e il capogruppo di FdI alla Ca-
mera Foti si spingeva anche 
oltre, affermando che “le Ong 
ostacolano i salvataggi. Que-
sta situazione va frenata” .

Negli stessi giorni, su dispo-
sizione del ministro dell’Inter-

no Matteo Piantedosi, la nave 
dell’associazione non gover-
nativa Louise Michel ha rice-
vuto il fermo per 20 giorni per 
avere compiuto più salvataggi, 
invece di dirigersi a Trapani, 
con un carico giudicato ecces-
sivo a bordo.

Altre navi delle Ong, su di-
sposizione dello stesso Pian-
tedosi, hanno dovuto portare 
i migranti salvati nel Mediter-
raneo in porti dell’Italia setten-
trionale come Ravenna, Anco-
na e Livorno, impedendo alle 
stesse, di fatto, di restare nel 
Mediterraneo, e quindi di sal-
vare altre vite.

A questi attacchi l’asso-
ciazione Mediterranea Sa-
ving Humans ha risposto con 
una lettera aperta a Mattarel-
la e alla Meloni: “Dopo la stra-
ge di Cutro – vi si legge - più 
di 100 persone hanno perso 
la vita in nuovi naufragi. Quel-
lo che dobbiamo fare è mette-
re al centro una corale azione 
immediata di istituzioni e so-
cietà civile. Basta guerra alle 
Ong. Produciamo un’azione 
sinergica che possa indurre 
l’Ue a mettere in campo una 
missione coordinata di soccor-
so”. “Togliere mezzi disponibi-
li per i soccorsi – prosegue la 
lettera aperta - equivale a con-
dannare a morte centinaia di 
persone. Delegare alla sedi-
cente ‘guardia costiera libica’ 

il controllo della zona Sar più 
grande del Mediterraneo non 
metterà al sicuro chi tenta di 
fuggire da quell’inferno. Pen-
sare che la Tunisia, con la cri-
si che sta affrontando e l’incita-
mento razzista di Saied contro 
i subsahariani, possa ‘salvare’ 
qualcuno non è plausibile”.

Anche il mondo del diritto si 
sta muovendo al fine di con-
trastare i furiosi attacchi che le 
istituzioni italiane stanno muo-
vendo per puri scopi politici 
contro le Ong: il giurista Fulvio 
Vassallo Paleologo, avvocato 
e docente all’università di Pa-
lermo ha affermato che  “oggi 
i corpi dello Stato operano per 
fare fuori le Ong che hanno fat-
to troppe denunce per manca-

to coordinamento dei soccor-
si”.

E la cosa più vergognosa è 
che questa violenta campagna 
delle istituzioni italiane contro 
le Ong avviene in un momen-
to drammatico per la quantità 
di transito di migranti attraver-
so il Mediterraneo, con il cen-
tro di accoglienza di Lampedu-
sa che è diventato un vero e 
proprio lager, con rifiuti di qua-
lunque tipo che non vengono 
smaltiti da giorni, con una tale 
quantità di persone che è diffi-
cile semplicemente cammina-
re, con un migrante che, am-
manettato dalla polizia italiana, 
è stato costretto a dormire per 
terra. 

Eppure, il governo italia-

no capace di compiere nefan-
dezze di questo tipo ai danni 
dei migranti e di chi in modo 
benemerito li soccorre è sta-
to condannato il 30 marzo 
scorso dalla Corte europea 
dei diritti dell’uomo, a segui-
to del ricorso n. 21329/18, 
per le condizioni disumane 
nelle quali negli anni appe-
na trascorsi sono stati trattati 
i migranti nel centro di acco-
glienza di Lampedusa, dichia-
rando, all’unanimità del colle-
gio giudicante, che il nostro 
Paese ha violato l’articolo 3 
della  Convenzione europea 
sui diritti dell’uomo in materia 
di divieto di trattamenti inu-
mani o degradanti, l’articolo 5 
della stessa Convenzione ai 

paragrafi 1, 2 e 4 in materia 
di diritto alla libertà e alla si-
curezza e l’articolo 4 del Pro-
tocollo n. 4 allegato alla Con-
venzione in tema di divieto 
di espulsione collettiva degli 
stranieri.

La sentenza si riferisce a 
quanto accadde nell’ottobre 
del 2017 a un gruppo di tunisi-
ni giunti al centro di accoglien-
za di Lampedusa dopo essere 
stati salvati nel Mediterraneo. 
Gli stessi tunisini erano stati 
trasferiti poi a Palermo in ae-
reo - con  fascette ai polsi che 
la polizia italiana aveva mes-
so loro per tenerli bloccati – e, 
dopo un breve incontro all’ae-
roporto con un rappresentan-
te del consolato tunisino,  ve-
nivano respinti in Tunisia con 
accompagnamento forzato e 
scorta di polizia in aereo. 

È chiaro che il governo raz-
zista e xenofobo Meloni sta 
cercando nelle Ong un capro 
espiatorio sul quale scarica-
re la propria rabbia politica e 
contro il quale inscenare una 
violenta campagna diffamato-
ria, al fine di indirizzare l’odio 
dell’opinione pubblica diretta-
mente contro le stesse Ong e 
indirettamente contro gli stes-
si migranti, con l’obiettivo di 
mettere in crisi la macchina 
dei soccorsi e di scoraggiare le 
partenze dalle coste dell’Africa 
settentrionale verso l’Italia.

Un gruppo di migranti fradici all’addiaccio sul molo del porto di Lampedusa

Manifestazione del 2019 contro il ponte di Messina
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CON LA MORTE DI MAO LA CINA E IL MONDO INTERO 
HANNO PERSO UNA GRANDE SORGENTE DI LUCE

di Ugo – Genova
Abbiamo chiesto al compa-

gno Ugo di Genova, da poco 
tempo lettore assiduo de “Il Bol-
scevico”, una sua riflessione su 
Mao. Qui di seguito quanto ci 
ha scritto.

Egli racconta, con una vena 
emotiva e poetica, una bella 
esperienza della sua cellula di 
allora per commemorare Mao 
quando morì. Moltissimi dei se-
guaci e degli allievi italiani di al-
lora si sono dispersi in vari or-
ganismi e movimenti. 

Ma è un’occasione per ritor-
nare con la mente ad allora e ri-
tornare a Mao.

Se volessimo usare un lin-
guaggio, che possa andare ol-
tre al semplice senso delle pa-
role, si potrebbe affermare che il 
pianeta Cina, e le masse popo-
lari di tutto il mondo, con la mor-
te di Mao Zedong, avvenuta il 9 
Settembre del 1976, hanno per-
so una grande sorgente di luce.

Una sensazione indefinibi-
le come se la scomparsa del 
Grande Timoniere avesse in-
trodotto, fra le masse popolari 
dell’intero pianeta, un lungo bri-
vido di inquietudine, come se, 
quei segnali, avessero ricorda-
to che il mistero della morte po-
trebbe persino arrivare ad arre-
stare il corso della storia.

Era il 1976. Che il Presiden-
te Mao Zedong fosse malato si 
sapeva. Ma, sarà che all’epo-
ca avevo 19 anni, e sarà che 
il quel periodo ero impegnato 
a studiare proprio le sue ope-
re, il fatto mi colse come impre-
parato. Come se quell’evento 
non potesse accadere. Saputa 
la notizia, con i compagni della 
cellula, si decise di convocare, 
per la serata, una riunione del 
Direttivo: dovevamo decidere 

come intervenire, cosa fare per 
ricordare l’insegnamento del 
compagno Mao. Ricordo quella 
sera. Si era come spaesati. Ci 
sentimmo, a ragione, come or-
fani. Per molti di noi il maoismo 
non era solo pensiero e pratica 
politica. Ma pure purezza, forza 
morale, intelligenza. 

Decidemmo di preparare un 
volantino, ma soprattutto un da-
zebao. Dispiegammo sul pavi-
mento, della nostra sede, dodici 
fogli di manifesti bianchi disten-
dendoli in maniera da formare 
un grande rettangolo. Quindi ci 
facemmo da parte e dalle abili 
mani della compagna Andreina 
cominciò ad apparire, e prende-
re forma, ciò che intendevamo 
riprodurre sul nostro dazebao. 
La scelta non poteva che esse-

re la più ovvia. La più pulita. La 
più suggestiva. La più bella im-
magine del Grande Timoniere; il 
profilo di Mao Zedong sorriden-
te, con la sua casacca rossa e il 
suo braccio sollevato intento a 
salutare i compagni che sfilano 
in rassegna. Tracciato il dise-
gno iniziammo, sotto la rigida, e 
competente, supervisione del-
la compagna Andreina, a dipin-
gerlo. Impiegammo almeno due 
ore. Poi demmo il tempo al co-
lore di asciugarsi.

Fu intorno alle 5 del mattino 
che si decise il passo successi-
vo. Arrotolammo i dodici mani-
festi, prendemmo pennelli e un 
secchio di colla, e con due sca-
le portate sulle spalle ci dirigem-
mo al nostro muro di affissione. 
Collocato, in una ampia curva, 

sembrava eretto appositamen-
te per essere scorto e notato da 
chiunque uscisse dal quartiere 
per andare a lavorare, per re-
carsi a scuola, o semplicemen-
te per dirigersi verso il centro 
cittadino: Genova.

Quel muro altro non era che 
una parete perimetrale di una 
casa a due piani di proprietà di 
un compagno; un ex-partigiano 
di nome Bruno. Quando, anni 
prima, gli chiedemmo il permes-
so di utilizzare quel muro per at-
taccare, di volta in volta, i nostri 
dazebao, si mostrò entusiasta, 
persino si propose di difender-
li contro le azioni vandaliche dei 
fascisti (ma non solo contro di 
loro, a tentare di staccare i no-
stri manifesti di propaganda ci 
provavano anche presunti e fin-

ti personaggi che si dicevano di 
sinistra). Terminata l’affissione ci 
spostammo in mezzo alla strada 
per vedere l’effetto, per coglie-
re possibilmente appieno il valo-
re del dazebao. Mao sorrideva e 
sembrava che sorridesse proprio 
a noi e che dicesse: “Il mondo 
è vostro, come è nostro, ma in 
ultima analisi è vostro. Voi gio-
vani, pieni di vigore e vitalità, 
siete nel fiore della vita, come 
il sole alle otto o alle nove del 
mattino. Le nostre speranze 
sono riposte in voi… Il mondo 
vi appartiene”.

Un compagno, non ricor-
do chi fosse, disse, “Compagni 
abbiamo fatto un buon lavoro”. 
Spontaneamente, alzando il pu-
gno, sorse in me, e in tutti gli al-
tri compagni, una breve rispo-
sta “Abbiamo servito il popolo”. 
Ricordo che, a questo punto, la 
compagna Andreina pianse.

Del Presidente Mao Zedong 
ci rimangono i saggi sulle con-

traddizioni, sulle masse, sul 
Partito, sulle donne e tanti altri 
scritti. Ci rimane anche la sua 
saggezza, la sua forza mora-
le e, permettetemi di affermar-
lo, pure la simpatia che emana-
va, il suo sorriso. Ci rimangono 
pure le sue citazioni contenute 
nel suo famoso Libretto Rosso. 
Raccolta di pensieri, brani di in-
terventi, che hanno contribuito 
alla conoscenza e alla forma-
zione politica di tanti comunisti.

Ancora oggi, a distanza di 
anni, sfogliandolo e leggendo 
quelle citazioni, mi accorgo del-
la loro contemporaneità, della 
saggezza contenuta in quelle, 
apparentemente, semplici paro-
le, della capacità, che hanno, di 
non divenire mai superate, ma 
piuttosto di essere già pronte 
per affrontare il futuro e i proble-
mi dell’intera umanità.

Il compagno Presidente Mao 
Zedong, a ben ragione, ha ser-
vito davvero il popolo.

COMUNICATO DEL COORDINAMENTO DELLE SINISTRE DI OPPOSIZIONE - MOLISE

Centro Alzheimer a Isernia, ancora una presa in giro
A un mese dalla consegna di Palazzo De Baggis, salta fuori che manca la certificazione antisismica. I 

familiari dei pazienti: “mancanza di rispetto, ci lasciano nella nostra solitudine”
Sta assumendo i caratte-

ri di un vero e proprio insulto 
alla pazienza e all’intelligenza 
delle persone la nota vicenda 
del centro diurno per i malati 
di Alzheimer ad Isernia. L’ulti-
mo colpo di scena di questa tri-
ste storia si è avuto la settimana 
scorsa, nella riunione fra Asrem 
(la direttrice Gollo e personale 
tecnico), il sindaco pentro Ca-
strataro e l’associazione “Non 
ti scordar di me” rappresenta-
ta dal portavoce Bruno Esposi-
to. In quell’occasione, dai poli-
ticanti borghesi erano piovute 
le ennesime rassicurazioni, ov-
vero che la sede individuata 
da tempo, palazzo De Baggis, 
fosse quasi pronta. Tante bel-
le parole, “mancano solo gli ul-
timi accertamenti su cucina a 
norma, pulizia al giardino adia-
cente, ascensore e si può parti-
re”, quanto detto dal personale 
tecnico, “manterremo la paro-
la data, per metà maggio sarà 
tutto pronto”. Ed invece? Inve-
ce succede che, dopo circa 10 
mesi di trattative e verifiche su 
questo plesso, a poco più di un 
mese dalla consegna, vien fuo-
ri che la struttura non è a nor-
ma … con la certificazione an-
tisismica!

Ma si può mai accettare una 
cosa del genere? Dove si tro-
va il coraggio di dire una simile 

castroneria a centinaia di fami-
glie che da anni sono costrette 
a lottare con sit-in, comunicati 
stampa e denunce per vedersi 
riconosciuto ciò che spetta loro 
di diritto? Solo dopo dieci mesi 
di continui sopralluoghi, verifi-
che e controverifiche ci si ac-

corge che manca un elemento 
così importante? E poi, il palaz-
zo non è comunque frequentato 
giornalmente da tante persone? 
Allora, non ci si nasconda dietro 
un dito: è ovvio che si è volu-
to solo guadagnar tempo, solo 
giocare con la fiducia e le aspet-

tative di tante famiglie di Isernia 
e provincia che, oramai, dopo 
anni di continue promesse, si ri-
trovano punto e a capo.

E già, punto e a capo, per-
ché dall’incontro fra Asrem e 
comune si è pure deciso di cer-
care una nuova sede da adibi-

re a centro diurno! E la giostra 
riparte, con le famiglie che tan-
to anelavano ad avere un aiu-
to costrette ora ad arrangiarsi 
da sole ancora una volta, spen-
dendo tanto e dovendo ricorre-
re al privato.

Uno schifo ed uno schiaffo in 
faccia alla cittadinanza. Eppu-
re le leggi parlano chiaro. Per 
il DPCM 23/04/08 il SSN deve 
garantire, nell’ambito dell’assi-
stenza sociosanitaria semiresi-
denziale alle persone non auto-
sufficienti, il servizio Nat (Nuclei 
Alzheimer temporanei) con co-
sti divisi fra 60% ASL e 40% 
utente o comune, oltre che il 
CDA (Centro diurno Alzheimer) 
con costi come sopra, 60% e 
40%! Per Isernia, evidentemen-

te, ciò non vale!
Non si hanno parole. Anzi, ri-

portiamo proprio quelle scritte 
in uno sfogo sui social da una 
delle familiari dei pazienti affet-
ti da Alzheimer, a testimonianza 
del loro stato d’animo: “Incapa-
cità, incuria e inettitudine, senza 
contare la mancanza di riguar-
do e rispetto per chi ha bisogni 
e per i parenti che speravano 
si potesse finalmente realizza-
re quell’aiuto che si continuerà 
purtroppo invece ancora a chie-
dere. Restiamo, come sempre, 
nella nostra solitudine”.

Coordinamento Sinistre 
di opposizione - Molise

PCI-PCL-PMLI
Campobasso, 3 aprile 2023
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Firenze, 9 ottobre 1976. Giovanni Scuderi tiene la solenne Commemora-
zione  di Mao nel trigesimo della morte con l’impegno di commemorarlo 
ogni anno 

Pechino 1976, funerali di Mao. Una fila interminabile di masse venute da tutte le parti della Cina rendono omag-
gio, profondamente commosse, a Mao, avvolto nella bandiera del PCC
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Risposta del PMLI.Biella alla lettera all’“Eco di Biella” dall’ex senatore  meloniano 

NON PERMETTIAMO A MANTOVANI DI CRIMINALIZZARE LA RESISTENZA 
E LA LOTTA PARTIGIANA E CONFONDERE LE VITTIME COI CARNEFICI
“È stata la sua presenza e il suo provocatorio discorso a infangare la memoria dei 20 martiri partigiani 

di Salussola e non gli antifascisti e i partiti con la bandiera rossa che l’hanno contestata”
In risposta alla lettera all’“Eco 

di Biella” dell’ex senatore Ma-
rio Mantovani, di Fratelli d’Ita-
lia, il Partito marxista-leninista 
italiano.Biella intende precisa-
re che la nostra Organizzazio-
ne - unitamente al Partito della 
Rifondazione Comunista (PRC), 
all’ANPI Valle Elvo e Serra e al 
Coordinamento Biella Antifasci-
sta - presente alla commemora-
zione partigiana in memoria dei 
20 partigiani trucidati a Salusso-
la nel 1945 dai nazifascisti, del-
lo scorso 12 marzo, non è “Un 
gruppetto di sconosciuti inviati 
per cantare Bella ciao” ma una 
radicata e qualificata presenza 
antifascista biellese che da de-
cenni mantiene vivi gli ideali an-
tifascisti e democratici che, pro-
prio quei venti martiri partigiani, 
regalarono all’Italia attraverso il 
loro sangue e la propria vita.

Mantovani afferma che “La 
storia non è una bandiera a 
brandelli di cui ognuno si pren-
de un pezzo e ne fa un vessillo 
per i propri scopi” mentre è pro-
prio il partito dell’ex senatore che 
cerca di utilizzare qualsiasi oc-
casione per propagandare il più 

malevolo revisionismo storico 
equiparando i valorosi partigiani 
che hanno liberato l’Italia ai loro 
massacratori nazi-fascisti, acco-
munando i brutali regimi nazisti 
e fascisti al comunismo.

Mantovani scrive di pacifica-
zione e riconciliazione nazionale 
poi però afferma che “Quel grup-
petto a Salussola sventolava la 
bandiera rossa con la falce e il 
martello che tanto avrebbe da 
farsi perdonare, in Italia e nel 
mondo, oggi e anche relativa-
mente al periodo della lotta par-
tigiana” concludendo: “Furono 
parecchi i comunisti che si mac-
chiarono di crimini in periodo or-
mai di pace”. 

No, ex senatore Mantovani, 
la verità storica è che i comunisti 
e la bandiera rossa con la falce e 
martello non hanno nulla da farsi 
perdonare dalle masse popolari 
all’opposto del suo velenoso di-
scorso revisionista - da noi uni-
tariamente contestato - che ha 
l’obiettivo di rilanciare sotto nuo-
ve forme l’ideologia fascista, ri-
scrivere la storia a proprio uso e 
consumo, criminalizzare la Resi-
stenza e la lotta partigiana, con-

fondere le vittime coi carnefici in 
nome di una “memoria e di una 
storia condivisa’’ e di una “pacifi-
cazione nazionale’’ tra antifasci-
sti e fascisti attorno ai “valori del-
la nazione” e della “patria’’.

Mantovani conclude il suo 
scritto dando nuovamente 
esempio di cosa intenda la de-
stra neofascista, oggi al potere, 
per “riconciliazione e unità na-
zionale” definendoci così: “Chi è 
pervaso da un’ideologia gretta e 
anacronistica arrivi a sporcare il 
ricordo di venti martiri”. È invece 
lei che ha sporcato il ricordo dei 
20 partigiani con la sua presen-
za e il suo provocatorio discor-
so revisionista e non certamente 
le forze antifasciste che hanno 
scolpito nel proprio DNA tutti gli 
ideali di libertà e giustizia sociale 
per i quali quegli eroici partigiani 
sono stati trucidati. 

Nota positiva della contesta-
zione di Salussola è certamente 
la revoca della cittadinanza ono-
raria a Benito Mussolini delibera-
ta dalla maggioranza consiliare 
del Comune lo scorso 27 marzo 
che, con un documento della sin-
daca Manuela Chioda, giustifica 

tale opportuna decisione al fine 
di “Promuovere una cultura di 
pace e di libertà”. Ottimo!

La sindaca Chioda sarà cer-
tamente approdata a questa op-
zione attraverso presunte pres-
sioni di tantissime e tantissimi 
cittadini di Salussola che, anco-
ra oggi, conservano intatto il ri-
cordo degli inequivocabili tragici 
fatti del marzo 1945; ma anche 
per non restare travolta dalle po-
lemiche generate dalla sua de-
cisione di invitare e far pronun-
ciare l’orazione ufficiale all’ex 
senatore di Fratelli d’Italia col 
conseguente rifiuto dell’ANPI 
Provinciale di partecipare alla 
celebrazione ufficiale dell’ecci-
dio di Salussola.

L’antifascismo militante paga. 
Sempre!

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 1° aprile 2023

La risposta dell’Organizzazione di Biella 
del PMLI è stata integralmente pubblica-
ta dall’Eco di Biella in data 3 aprile.

TRE DETENUTI LEGATI E PICCHIATI IN CELLA

Torture al carcere di Biella
Arresti e trasferimenti per gli agenti

Ventotto appartenenti al cor-
po di polizia penitenziaria in ser-
vizio presso il carcere di Biella 
- tra i quali il commissario An-
tonio Pisa, che è finito agli ar-
resti domiciliari, mentre alcuni 
sono stati sospesi dal servizio 
e altri trasferiti in altri istituti di 
pena - sono finiti sotto indagine 
da parte della Procura della Re-
pubblica, che contesta a sei di 
loro il reato di tortura ai danni 
di detenuti e agli altri 22 il reato 
di omessa denuncia in quanto, 
pur avendo assistito alla com-
missione di tali fatti costituenti 
reato, non hanno informato l’au-
torità giudiziaria.  

Gli episodi contestati riguar-
dano tre detenuti del carcere 
piemontese che la scorsa esta-
te, in base alla ricostruzione dei 
magistrati, sono stati legati, get-
tati in cella e poi picchiati dagli 
appartenenti al corpo di polizia 
penitenziaria.

Uno di essi, un georgiano ar-
restato per furto, dopo essere 
arrivato in carcere piuttosto agi-
tato fu sdraiato a forza nel cor-
ridoio e successivamente gli fu-
rono bloccate gambe e braccia 
con delle corde, e il fatto è sta-
to documentato dalle telecame-
re. Alcuni assistenti della polizia 
penitenziaria protestarono per 
il trattamento inflitto al detenu-
to ma il commissario Pisa, che 
dirigeva l’operazione,  li fece al-
lontanare da altri suoi sottopo-
sti. Altri due detenuti, entrambi 
marocchini, hanno riferito alla 
Procura che dopo averli riempi-
ti di botte alcuni assistenti del-
la polizia penitenziaria gli pro-
posero di comprare della droga 
da essi stessi fornita, dando 
in cambio la fede nuziale. Sul 
coinvolgimento di appartenenti 
alla polizia penitenziaria in ser-
vizio nel carcere di Biella nel 
traffico di stupefacenti, cellulari 
e schede telefoniche è in corso, 
peraltro, un’altra indagine da 
parte della Procura, e c’è già un 
arrestato, con probabili ulteriori 
sviluppi.

Nel frattempo, interrogati dal 
Giudice per le indagini prelimi-
nari del Tribunale di Biella, al-
cuni dei sei operatori della po-
lizia penitenziaria direttamente 
coinvolti nelle torture hanno fat-
to parziali ammissioni cercando 
improbabili giustificazioni men-
tre molti degli altri 22 non diret-
tamente coinvolti hanno riferito 
quanto hanno effettivamente vi-
sto.

La scoperta delle torture nel 
carcere di Biella segue di po-
che settimane l’inchiesta, per 
fatti analoghi, relativa alla casa 
circondariale di Ivrea, e nel cor-
so degli anni indagini della ma-
gistratura hanno scoperto che 
anche negli istituti di pena di 

Ferrara, San Gimignano, To-
rino, Palermo, Milano, Melfi, 
Santa Maria Capua Vetere, Pa-
via e Monza la polizia peniten-
ziaria non si faceva scrupoli di 
infierire sui detenuti.

Tutte le inchieste menzio-
nate – e sono solo ed esclu-
sivamente quelle relative alle 
carceri - sono, ovviamente, 
successive all’introduzione, nel 
2017, dell’articolo 617 bis del 
codice penale ossia del reato 
di tortura nell’ordinamento giu-
ridico italiano, mentre molti altri 
procedimenti penali sono stati 
aperti da allora a carico di ap-
partenenti ad altri corpi di po-
lizia, statali e locali, per fatti di 
tortura.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

IL DIECIMILA IN CORTEO A ROMA PER LA DIFESA 
DEI DIRITTI DELLE/DEI GIOVANI TRANS

Un momento del Festival di letteratura Working Class

1° aprile 2023. Con la parola d’ordine “Protect trans youth” si è svolta a Roma, organizzata dall’associazione 
Gender X, la prima manifestazione a sostegno dei diritti delle persone trans. Migliaia di giovani hanno riven-
dicato un intervento sulla Carriera alias (cioè la possibilità di usare a scuola il nome scelto diverso dal genere 
di nascita ndr), sulla formazione specifica del personale scolastico e sanitario, sulla tutela della dignità dei 
minori e sulla modifica della obsoleta legge 164 del 1982 che richiede un intervento processuale per il cambio 
di sesso. Alla manifestazione hanno aderito decine e decine di associazioni e organismi LGBTQ+. Nella foto 
un aspetto della manifestazione

12 marzo 2023. Salussola (Biella). 79° Commemorazione  dei 20 partigiani 
trucidati dani nazifascisti il 9 marzo 1945. Il PMLI partecipa con la bandiera 
rossa. Accanto il significativo cartello contro la partecipazione  dei fascisti e 
complici alle cerimonie della Resistenza (foto Il Bolscevico)
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Francia

SUCCESSO DEL DECIMO SCIOPERO GENERALE 
PER BLOCCARE LA CONTRORIFORMA 

PENSIONISTICA DI MACRON
Incassato il successo di par-

tecipazione allo sciopero e di 
presenza nelle piazze di tut-
to il paese del 23 marzo per il 
nono sciopero generale contro 
la riforma delle pensioni voluta 
dal presidente Emmanuel Ma-
cron e dal suo governo guida-
to da Elisabeth Borne e che ha 
al centro l’innalzamento dell’età 
pensionabile da 62 a 64 anni, 
i sindacati e tutto il movimen-
to studentesco e popolare che 
si è coalizzato per bloccare la 
controriforma governativa han-
no dato vita con un altro suc-
cesso al decimo sciopero gene-
rale, quello del 28 marzo. Una 
conferma che se per Macron il 
discorso dovrebbe essere chiu-
so con la forzatura pur prevista 
dalla costituzione all’Assemblea 
nazionale e il varo della legge 
senza neanche il voto, la partita 
è ancora aperta per quella par-
te consistente del popolo fran-
cese che continua a riempire le 
piazze e a rilanciare la lotta con 
l’undicesima giornata di mobili-
tazione nazionale del 6 aprile, 
considerato anche che l’iter le-
gislativo non si è ancora del tut-
to concluso e prevede un esa-
me della Corte costituzionale 
che dovrebbe esprimersi entro 
la fine di aprile.

L’ampiezza delle manifesta-
zioni durante lo sciopero del 28 
marzo era confermata anche 
dalla massiccia mobilitazione 
degli oltre 10 mila agenti schie-
rati dal ministro dell’Interno 
Gérald Darmanin per controlla-
re gli oltre 200 cortei previsti in 
tutta la Francia; quasi la metà 
dei poliziotti era dislocata a Pa-
rigi, impegnati a partire da ben 
10mila controlli preventivi prima 
della manifestazione, e dove 
come di consueto si è svolta la 

manifestazione principale.
Fin dalla mattina del 28 mar-

zo migliaia di manifestanti bloc-
cavano i binari della Gare de 
Lyon, una delle principali sta-
zioni della capitale. Si fermava 
il sistema dei trasporti locale e 
assieme alla chiusura già an-
nunciata del museo del Louvre 
rimanevano chiusi anche altri 
monumenti simbolo della Fran-
cia come la Tour Eiffel, l’Arco di 
Trionfo e la vicina reggia di Ver-
sailles. Il governo deve sospen-
dere la riforma, dichiarava il se-
gretario generale del sindacato 
Force Ouvrière  impegnandosi a 
continuare negli scioperi e nelle 
mobilitazioni ma intanto era so-
speso lo sciopero dei netturbini 
a Parigi. Il segretario del prin-
cipale sindacato francese, la 
Cfdt, a nome dell’Intersindaca-
le proponeva al governo la so-
spensione della riforma, o me-
glio dell’articolo 7 della riforma 
che alza l’età pensionabile da 
62 a 64 anni, e l’apertura di un 
nuovo negoziato affidato a una 
delegazione ristretta per usci-

re dal muro contro muro e tro-
vare una mediazione che pos-
sa portare ad “un compromesso 
sociale” in attesa del parere del 
Consiglio Costituzionale.

Una disponibilità rigettata dal 
governo. Possiamo vederci co-
munque senza problemi rispon-
deva il portavoce dell’esecutivo 
Olivier Véran che confermava 
la posizione espressa il giorno 
precedente da Macron, mano 
tesa verso le parti sociali ma su 
altri temi rispetto alle pensioni. 
Tuttavia la primo ministro Elisa-
beth Borne ha invitato i sinda-
cati a Matignon per un confron-
to e al momento solo la Cfdt ha 
accettato.

Una prima risposta all’arro-
ganza del presidente e del suo 
esecutivo veniva dagli studenti 
universitari che il 30 marzo tor-
navano in piazza a Parigi per 
una manifestazione convoca-
ta dal comitato delle principa-
li facoltà della regione parigina; 
partito dalla centrale piazza del 
Pantheon, il corteo studentesco  
attraversava le strade del quar-

tiere Latino per arrivare in piaz-
za della Bastiglia. Alla manife-
stazione partecipavano anche 
rappresentanti dei lavoratori e 
delle lavoratrici.

Nei cartelli e striscioni porta-
ti in corteo le richieste del mo-
vimento di lotta, dal ritiro del-
la controriforma pensionistica 
alla richiesta di un aumento dei 
salari, a un urgente interven-
to contro la precarietà e per la 
tutela dell’ambiente. Fra gli slo-
gan  anche “Siamo tutti antifa-
scisti”, gridato in italiano, e “sia-
mo anticapitalisti”. Gli studenti 
universitari, dichiaravano dei 
portavoce del movimento, con-
dividono le rivendicazioni sinda-
cali, sottolineano la necessità 
dell’unità di azione tra studenti 
e lavoratori e sono decisi a an-
dare fino in fondo senza com-
promessi. “Noi continueremo a 
essere in strada. Perché non 
abbiamo alternative” era la cor-
retta e logica conclusione del 
ragionamento sulla loro mobili-
tazione verso la nuova giornata 
di sciopero del 6 aprile.

CORRISPONDENZA DALLA FRANCIA

Al Congresso CGT la 
sinistra sindacale attacca 

il segretario Martinez 
accusato di tradire i 
lavoratori in sciopero
RIFIUTARE IL SISTEMA 

CAPITALISTA E COSTRUIRE 
LO SCIOPERO GENERALE!

di Hélène - Aire sur 
l’Adour (Francia)

Al 53° Congresso della 
CGT, il sindacato più a sini-
stra insieme a Force Ouvrie-
re, quello che da voi dovreb-
be essere la CGIL, la leader 
dei chimici, Murielle Mo-
rand ha distrutto il segretario 
uscente Martinez, che sul-
la riforma delle pensioni del 
governo francese ha scelto il 
negoziato senza il mandato 
degli iscritti e dei lavoratori in 
piazza da settimane.

Per spiegare meglio ai 
lettori de “Il Bolscevico” l’at-
tuale situazione prendo in 
prestito ampi passi dell’inter-
vento della Morand.

Il periodo di mobilitazio-
ne che stiamo vivendo sul-
le pensioni è senza prece-
denti da decenni. Scioperi o 
manifestazioni esprimono la 
richiesta di lotta di milioni di 
lavoratori. Oggi la maggior 
parte delle azioni realizzate 
sono su iniziativa di sindaca-
listi CGT, operai, giovani, ma 
ricordiamoci che siamo, al-
meno all’inizio, rimasti spet-
tatori davanti al movimento 
dei gilet gialli. Da allora, sono 
stati organizzati numerosi 
scioperi senza la CGT in tut-
to il paese. La ricerca dell’u-
nità sindacale sarà raggiun-
ta solo attraverso una certa 
rinuncia alla nostra identità. 
I lavoratori ci riconoscono 
come l’unico sindacato com-
battivo. Tutti conosciamo il 
rischio che alcuni sindaca-
ti sfuggano al movimento 
attuale, ed è quello che ve-
diamo con le ultime dichia-
razioni di Berger. Compagno 
Philippe Martinez, ha chiesto 
la Morand al Congresso, chi 
le ha dato mandato di parla-
re di mediazione mentre i la-
voratori sono in strada? Ab-
biamo tutto da guadagnare 
partecipando a tutti gli incon-
tri, azioni che vengono crea-
te e persino promuovendo-

le. Abbiamo tutto l’interesse 
ad essere i migliori difensori 
della democrazia operaia, in 
sostanza dobbiamo organiz-
zare e centralizzare tutte le 
forme di lotta.

Da una settimana la po-
lizia reprime con violenza 
vendicativa operai, giova-
ni, mobilitati, nonché attivi-
sti sindacali. Le requisizioni 
infrangono il diritto di scio-
pero. La CGT deve orga-
nizzare la risposta alla re-
pressione, alla guerra aperta 
condotta contro di noi dalla 
borghesia. Non lasciamoci 
trascinare nelle illusioni isti-
tuzionali di un referendum o 
di un’interrogazione del Con-
siglio costituzionale. Non ri-
mandiamo a un futuro lonta-
no, quando la nostra forza è 
qui e ora! Dobbiamo essere 
all’altezza delle origini rivolu-
zionarie del nostro sindaca-
to. Non vogliamo diventare 
un sindacato di consultazio-
ne o di ruota di scorta della 
CFDT.

C’è anche una dimensio-
ne internazionale nel nostro 
movimento. Primo perché 
i lavoratori di tutto il mon-
do ci stanno guardando, ma 
anche perché l’Inghilterra è 
sull’orlo di uno sciopero ge-
nerale. E poi perché è ini-
ziato un grande sciopero dei 
trasporti in Germania. Dob-
biamo muoverci verso un’a-
zione congiunta con i lavora-
tori di questi paesi. È urgente 
che tutto ciò avvenga per il 
mondo del lavoro, per il pia-
neta che sta morendo con 
questa opera di saccheggio 
che è il sistema capitalista.

Oggi le parole d’ordine 
del movimento riflettono la 
coscienza collettiva di un ri-
fiuto del sistema capitalista. 
Ed è ora di affermarlo forte e 
chiaro: l’arma dei lavoratori è 
lo sciopero! E con tutte le no-
stre forze dobbiamo costrui-
re lo sciopero generale!

La piazza costringe Netanyahu a 
sospendere la controriforma sulla giustizia

La sera del 27 marzo, a fron-
te di una crescente protesta 
che dopo settimane di mobilita-
zione era arrivata fino a diven-
tare un’ondata di manifestazioni 
molto partecipate fino agli oltre 
centomila davanti alla Knesset, 
il parlamento sionista e a scio-
peri che bloccavano le attività, 
il premier sionista Benjamin Ne-
tanyahu  annunciava “una so-
spensione” del percorso di ap-
provazione in parlamento della 
controriformna della giustizia, 
rinviata a dopo la Pasqua ebrai-
ca, in nome della “responsabi-
lità nazionale” e per scongiura-
re “una guerra civile” e invitava 
l’opposizione al dialogo per gli 
“aggiustamenti” necessari. La 
piazza mobilitata dalla “sinistra” 
borghese ha quindi costretto l’e-
secutivo di Tel Aviv a rallentare 
quel progetto che mirava a met-
tere sotto il suo controllo l’atti-
vità del potere giudiziario, com-
presa la Corte suprema, fino 
alla possibilità di annullare con 
una decisione parlamentare le 
sentenze che riguardano mini-
stri e atti governativi.

Per ottenere l’assenso del-
le formazioni minori di destra, 
che sono determinanti alla vita 
del governo, sulla sospensione 
del percorso di approvazione 
parlamentare della legge, alme-
no fino alla sessioni di maggio, 
il premier aveva concordato col 
ministro della Sicurezza nazio-

nale Itamar Ben Gvir di creare 
un nuovo corpo paramilitare, 
una cosiddetta Guardia nazio-
nale di volontari messa alle di-
rette dipendenze del ministro. 
O meglio di una sorta di mili-
zia privata ufficiale della destra 
sionista che affiancherà eser-
cito e servizi nella repressione 
della resistenza palestinese. 
Già il Consiglio dei ministri del 
2 aprile dava il via al progetto, 
finanziato con circa 260 milioni 
di euro recuperati con un taglio 
dell’1,5% dei bilanci approvati 
appena una settimana prima di 
tutti gli altri ministeri.

Netanyahu vuole il pieno 
controllo politico dell’attività in-
quirente e giudiziaria, quell’o-
biettivo che la destra borghe-
se persegue in ogni latitudine, 
liquidando anche formalmente 
quelle regole del cosiddetto sta-
to di diritto sulla sbandierata in-
dipendenza dei poteri istituzio-
nali. In ogni caso dalla disputa 
istituzionale tra destra e “sini-
stra” borghese sionista sono ta-
gliati fuori i palestinesi e i loro 
diritti. Anzi occupazione e re-
pressione, cresciute a dismisu-
ra nei primi due mesi dell’anno, 
restano patrimonio comune dei 
due schieramenti sionisti tanto 
che ci sono alcune voci come 
quella del giornalista e scritto-
re Gideon Levy che ha definito 
su Haaretz “una tempesta nella 
tazza di tè dell’apartheid questa 

patetica battaglia in difesa del-
la democrazia israeliana, una 
democrazia riservata ai privile-
giati”.

In effetti la attuale indipen-
denza della Corte Suprema di 
Tel Aviv messa in discussione 
dalla controriforma di Netan-
yahu non le ha impedito di con-
ferire legittimità formale a tutti i 
crimini contro i palestinesi negli 
ultimi 75 anni, fino a approva-
re il drastico piano governativo 
per la pulizia etnica a Masafer 
Yatta, nel Sud della Cisgiorda-
nia, del precedente governo e 
a emettere nel marzo scorso 
un altro decreto per spingere il 
governo a completare la puli-
zia etnica di Khan al-Ahmar, a 
Est di Gerusalemme, su richie-
sta di un’associazione militante 
di coloni. Completa il quadro la 
denuncia del 26 marzo del quo-
tidiano Haaretz e dell’ong pale-
stinese Addameer, impegnata 
nella tutela e la difesa dei de-
tenuti politici palestinesi nelle 
carceri israeliane, sul raddop-
pio nel 2022 fino a quasi mille 
del numero dei detenuti palesti-
nesi in detenzione amministra-
tiva, quella che prevede il car-
cere senza accuse ufficiali né 
processo. La detenzione ammi-
nistrativa, metteva in evidenza 
la denuncia, è una forma spe-
ciale di custodia cautelare usa-
ta dal regime coloniale britanni-
co e riportata nell’ordinamento 

sionista, una misura repressiva 
e liberticida che prevede il car-
cere senza accuse ufficiali né 
processo, sulla semplice base 
di rapporti confidenziali dell’e-
sercito o dei servizi a cui i lega-
li dell’accusato non hanno ac-
cesso. L’ordine di detenzione 
amministrativa sionista dura sei 
mesi ma è rinnovabile senza li-
miti di tempo, in aperta violazio-
ne del diritto internazionale che 
lo prevede solo in casi eccezio-
nali.

Un’immagine della grande manifestazione di Parigi del 28 marzo contro la riforma delle pensioni di Macron

Sotto: Tel Aviv, 26 marzo 2023. Migliaia di manifestanti in piazza  contro 
la riforma della giustizia propugnata da Netanyahu
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Ancora morti tra i civili, quartieri e infrastrutture distrutti in tutta l’Ucraina

ZELENSKY: “TUTTI GLI ATTACCHI RUSSI RICEVERANNO 
UNA RISPOSTA MILITARE, POLITICA E LEGALE.  

LA RUSSIA PERDERÀ QUESTA GUERRA”
Per Patrushev “L’operazione militare speciale raggiungerà tutti gli obiettivi”, ma intanto i neozaristi russi 

perdono sul campo 173.000 uomini
Non si arresta il drammatico 

bollettino che quotidianamen-
te riporta morti e distruzioni ci-
vili in Ucraina provocati dalla 
criminale aggressione russa. 
Un attacco russo notturno con 
droni su un dormitorio nella cit-
tà di Rzhishchev, nella regione 
di Kiev, il 23 marzo ha provoca-
to 8 morti, mentre almeno una 
persona è rimasta uccisa e al-
tre 32 sono rimaste ferite per gli 
attacchi missilistici dell’esercito 
di aggressione neozarista nella 
stessa giornata a Zaporizhzhia. 
Lo ha riferito il servizio di emer-
genza statale ucraino citato dal-
la Cnn. “Fino ad ora, 32 perso-
ne sono rimaste ferite a seguito 
di un attacco missilistico nemico 
tra due edifici di nove piani: 27 
persone sono state ricoverate 
in ospedale, tra cui 3 bambini”, 
ha dichiarato. “Cinque perso-
ne sono state curate sul posto. 
Una persona è morta”. Secon-
do l’ufficio del procuratore ucrai-
no, le forze russe hanno spa-
rato almeno sei missili contro 
Zaporizhzhia. Il tipo di missile 
è “attualmente in fase di defini-
zione”, ha affermato l’ufficio del 
procuratore in una nota, spie-
gando che gli attacchi hanno 
causato danni significativi alle 
infrastrutture civili e alcune per-
sone risultano ancora disperse. 

“Risponderemo sicuramen-
te all’occupante per ogni attac-
co alle nostre città... Gli attac-
chi russi di oggi a Zaporizhzhia, 
l’attacco notturno alla regione di 
Kiev... Tutti gli attacchi russi ri-
ceveranno una risposta milita-
re, politica e legale. La Russia 
perderà questa guerra”. Così 
la risposta del presidente ucrai-
no Zelensky su Telegram. “Nel 
Donbass, nella regione di Khar-
kiv, ovunque sia arrivato il male 
russo, è ovvio che lo stato terro-
rista non può essere fermato da 
nient’altro che da una cosa: la 
nostra vittoria. La garantiremo” 
e “faremo di tutto per restituire 
una vita normale a tutta la no-
stra terra, da Donetsk al confi-
ne”.

Due persone sono morte il 
25 marzo nella regione di Do-
netsk a causa dei bombarda-
menti russi. Lo ha reso noto su 
Telegram Andriy Yermak capo 
dell’ufficio di presidenza di Kiev. 
“I russi hanno bombardato Cha-

siv Yar e Toretsk - ha spiega-
to -, sono morti due civili di cui 
una donna”. “Passo dopo pas-
so, stiamo facendo tutto il pos-
sibile affinché la Russia perda 
sul campo di battaglia, nell’e-
conomia, nelle relazioni inter-
nazionali, nei suoi tentativi di 
sostituire la verità storica con 
alcuni miti imperiali. Il Cremli-
no sta perdendo nei suoi sfor-
zi per schiavizzare il nostro po-
polo”. Lo ha detto il presidente 
ucraino Zelensky, come scrive 
Ukrainska Pravda. “La scon-
fitta su vasta scala della Rus-
sia sarà una garanzia affidabi-
le contro nuove aggressioni e 
crisi”, ha aggiunto. Cinque civili 
sono morti e altri 25 sono rima-
sti feriti negli attacchi nella stes-
sa giornata delle forze russe in 
Ucraina, che hanno colpito otto 
regioni: lo ha reso noto il centro 
media del Ministero della Dife-
sa di Kiev, come riporta il Kyiv 
Independent. Gli attacchi sono 
avvenuti nelle regioni di Cher-
nihiv, Sumy, Kharkiv, Dniprope-
trovsk, Zaporizhzhia, Kherson, 
Donetsk e Lugansk. Secondo il 
rapporto, la Russia ha attacca-
to un totale di 132 insediamenti 
utilizzando mortai, carri armati, 
artiglieria, missili S-300, droni e 
aviazione tattica. Nel comples-
so sono state colpite 63 infra-
strutture. 

Intanto il 27 marzo dopo aver 
visitato Zaporizhzhia, lo stesso 
presidente ucraino è andato an-
che nel distretto di Nikopol, nel-
la regione di Dnipropetrovsk, 
“uno dei territori costantemen-
te bombardato dai russi”. Lo ha 
scritto su Telegram lo stesso le-
ader ucraino, aggiungendo di 
aver “discusso le conseguenze 
degli attacchi terroristici a Niko-
pol, Marhanets e altri insedia-
menti nella regione”. Zelensky 
ha parlato del fatto che nel di-
stretto “quasi 5.000 edifici sono 
stati distrutti, comprese le isti-
tuzioni mediche ed educative” 
e ha poi ringraziato “tutti coloro 
che lavorano per il ripristino e il 
ritorno alla vita normale per la 
nostra gente”.

Intanto da Bakhmut, sede di 
una sempre cruenta battaglia 
“non ci ritiriamo”. Lo ha ribadi-
to in un’intervista all’Ansa il 24 
marzo Mykhailo Podolyak, con-
sigliere del presidente ucrai-

no Zelensky, spiegando che “ci 
sono battaglie abbastanza in-
tense in tutte le direzioni, allo 
stesso tempo noi stiamo com-
piendo lì una missione impor-
tante, stiamo eliminando il re-
sto delle forze russe, quelli che 
sono ancora in grado di com-
battere. Ma stiamo anche ac-
cumulando le nostre risorse e 
stiamo completando le nuove 
brigate per la controffensiva”. 
E conferma: “Sì, si stanno stu-
diando possibili scenari previsti 
dalla stato maggiore, di cui non 
possiamo ovviamente dare det-
tagli, ma ci sono. E noi ci prepa-
riamo in due sensi: da una parte 
ci difendiamo e dall’altro ci pre-
pariamo per la controffensiva”.

Il 27 marzo i russi hanno con-
dotto 12 raid missilistici, 24 raid 
aerei e 55 attacchi con razzi. Lo 
ha reso noto lo Stato maggio-
re ucraino precisando che un 
raid sulla città di Slovyansk ha 
danneggiato edifici e case pri-
vate, provocando vittime. Un 
attacco aereo su Bersyslav ha 
danneggiato infrastrutture civi-
li. Secondo l’aggiornamento, le 
forze russe hanno anche con-
dotto attacchi con 15 droni ka-
mikaze e di fabbricazione ira-
niana Shahed-136, 14 dei quali 
sono stati distrutti. Il 1° aprile un 
bambino di 5 mesi e sua non-
na sono stati uccisi durante un 
bombardamento dell’artiglieria 
russa su Avdiivka, nel Donetsk. 
Lo fa sapere su Telegram An-
driy Yermak, capo dell’ufficio 
della presidenza ucraina. L’e-
sercito russo ha bombardato 
zone residenziali della regione 
di Kherson, nel Sud dell’Ucrai-
na, per 54 volte: tre civili sono 
rimasti uccisi e altri due feriti. Lo 
riferisce il capo dell’amministra-
zione militare regionale Alexan-
der Prokudin, citato dai media 
ucraini. Il giorno prima l’eserci-
to del Cremlino ha bombardato 
un centinaio di insediamenti in 
nove regioni dell’Ucraina pro-
vocando la morte di 7 persone 
e il ferimento di altre 12, stan-

do ai dati comunicati da Kiev. Il 
2 aprile è salito a sei il numero 
delle vittime dei bombardamen-
ti russi a Kostyantynivka, nella 
regione di Donetsk. I civili feri-
ti sono otto, ha riferito il capo 
dell’ufficio del presidente dell’U-
craina Andriy Yermak, citato da 
Unian. Secondo Yermak, l’eser-
cito russo ha lanciato due col-
pi dall’S-300 e quattro raffiche 
dall’Uragan Mlrs. “16 condomi-
ni, 8 case private, un asilo, l’e-
dificio dell’ufficio delle imposte 
statale, le linee del gas sono 
stati danneggiati”, ha detto l’am-
ministrazione militare regionale. 

Intanto due famiglie su cin-
que in Ucraina hanno estremo 
bisogno di mezzi di sostenta-
mento e di beni di prima neces-
sità e il Paese, un anno dopo 
l’intensificarsi del conflitto, sta 
affrontando tassi di sfollamen-
to, inflazione e disoccupazio-
ne senza precedenti. Questo 
l’allarme lanciato da Save the 
Children. 

Per contro il 29 marzo per il 
segretario del Consiglio di Sicu-
rezza russo Nikolay Patrushev, 
durante un incontro con i suoi 
omologhi dei Paesi membri 
dell’Organizzazione per la Coo-
perazione di Shanghai a Nuova 
Delhi, “Tutti gli obiettivi dichiara-
ti dell’operazione militare spe-

ciale saranno raggiunti, nono-
stante l’aumento dell’assistenza 
militare all’Ucraina da parte 
dell’Occidente”. “Porteremo a 
termine la smilitarizzazione e 
la denazificazione dell’Ucraina 
e garantiremo l’integrità territo-
riale della Russia e la sicurez-
za della nostra popolazione”, ha 
aggiunto Patrushev, come ripor-
tato dalla Tass.

Anche a costo di perdite im-
mense, visto che alla fine di 
marzo sono quasi 173.000 i sol-
dati russi uccisi in Ucraina dall’i-
nizio dell’invasione, secondo 
l’esercito di Kiev. Nel suo ag-
giornamento sulle perdite su-
bite finora da Mosca, l’esercito 
ucraino indica inoltre che si re-
gistrano 305 caccia, 291elicot-
teri e 2.216 droni russi abbattu-
ti. Le forze di Kiev affermano di 
aver distrutto anche 3.595 car-
ri armati russi, 2.631 sistemi di 
artiglieria, 6.947 veicoli blindati 
da combattimento, 18 navi, 522 
sistemi missilistici a lancio mul-
tiplo, 277 sistemi di difesa antia-
erea e 911 missili da crociera.

“Nessun’altra nazione vuole 
la pace più dell’Ucraina. Ma la 
pace ad ogni costo è un’illusio-
ne. Il popolo ucraino accetterà 
la pace solo se garantirà la ces-
sazione completa dell’aggres-
sione russa, il completo ritiro 

delle truppe russe dal territorio 
ucraino e il ripristino dell’inte-
grità territoriale del nostro stato 
all’interno dei confini riconosciu-
ti a livello internazionale”: lo ha 
detto il 28 marzo il ministro degli 
Esteri ucraino Dmytro Kuleba 
intervenendo ad un evento sul-
la guerra nel suo Paese. Mentre 
il 2 aprile il presidente Zelensky 
nel suo consueto videomessag-
gio serale, citato da “Unian” ha 
affermato che “Una vittoria mili-
tare ucraina è l’unica cosa che 
porrà fine al terrore della Russia 
e restituirà la libertà a tutti i terri-
tori catturati. Questo Stato mal-
vagio per il quale è diventata la 
norma colpire edifici residenziali 
con razzi, bombardare villaggi e 
persone deve essere sconfitto”. 
Lo stesso presidente ucraino, 
ad un anno dal ritiro delle trup-
pe di occupazione russe da Bu-
cha, il 31 marzo aveva scritto su 
Telegram: “Bucha: 33 giorni di 
occupazione. Più di 1.400 mor-
ti, tra cui 37 bambini. Più di 175 
persone sono state trovate in 
fosse comuni e camere di tortu-
ra. 9.000 crimini di guerra russi. 
365 giorni da quando è di nuovo 
una città ucraina libera. Un sim-
bolo delle atrocità dell’esercito 
del Paese occupante. Non per-
doneremo mai. Puniremo ogni 
colpevole”.

PER IL RINNOVO DEL CONTRATTO DI LAVORO E AUMENTI DI STIPENDIO

Sciopero generale dei trasporti 
in Germania

Per sbloccare lo stallo nel-
le trattative con la controparte 
sul rinnovo del contratto di la-
voro e sulla richiesta di consi-
stenti aumenti salariali in grado 
di tenere il passo con la cresci-
ta dell’inflazione, Ver.di, il se-
condo sindacato della Germa-
nia e il principale dei 2,5 milioni 
di  lavoratori pubblici, federali 
e comunali, assieme all’orga-
nizzazione dei lavoratori sta-
tali Dbb e l’organizzazione dei 
ferrovieri Evg avevano procla-
mato per il 27 marzo lo scio-
pero dei loro settori in metà dei 
16 stati federati. Uno sciopero 
che le organizzazioni sindacali 
hanno potuto definire “una del-
le più grandi astensioni dal la-
voro degli ultimi 30 anni” con il 
blocco pressoché totale dei tra-
sporti terrestri, marittimi e na-
vali in Baden-Württemberg, As-
sia, Bassa Sassonia, Renania 
settentrionale-Vestfalia, Rena-
nia-Palatinato, Sassonia e gran 

parte della Baviera. Fermi i tra-
sporti locali come quelli a lunga 
percorrenza, i grandi porti del 
nord come i due più grandi ae-
roporti di Francoforte e Monaco, 
importanti per i collegamenti in-
tercontinentali della Germania e 
di parte dell’Europa. Al termine 
della giornata di sciopero i rap-
presentanti sindacali annuncia-
vano che le controparti avevano 
accettato di dare il via a un nuo-
vo giro di negoziati.

Nel corso dei recenti anni del 
periodo della pandemia e del-
la conseguente crisi i sindaca-
ti tedeschi avevano accettato 
di contenere le richieste di au-
menti salariali all’1,5% annuo, 
un regalo al governo Scholz. 
L’inflazione ha ripreso a corre-
re e attualmente in Germania è 
salita quasi all’8% nella 2022 e 
continua a crescere fino ai valo-
ro attuali dell’8,7%. I dati ufficiali 
pubblicati dal bollettino dell’Uffi-
cio federale statistica “Destatis” 

hanno però messo in evidenza 
che una cosa sono i valori medi, 
altra cosa e ben più pesante sui 
livelli di vita delle masse popo-
lari sono gli aumenti di beni e 
merci essenziali come i costi 
energetici in rapida ascesa fino 
a oltre il 19% e quelli dei prez-
zi al consumo del cibo fino al 
21,8%. Allo stesso modo sono 
schizzati verso l’alto gli affitti so-
prattutto nelle grandi città dove 
i lavoratori pubblici con i salari 
più bassi sono stati costretti a ri-
chiedere sussidi statali. 

I sindacati dei lavoratori pub-
blici avevano aperto la verten-
za per il rinnovo del contratto 
collettivo comprendente la ri-
chiesta di un aumento salaria-
le del 10,5%, l’organizzazio-
ne dei ferrovieri Evg chiedeva 
un aumento medio mensile di 
650 euro. Le controparti offri-
vano un aumento del salario 
del 5% e due bonus da 1.000 
e 1.500 euro per i prossimi due 

anni. “Una proposta vergogno-
sa”, la definivano le organizza-
zioni sindacali che davano il via 
alla mobilitazione della catego-
ria e allo sciopero del 27 mar-
zo. I responsabili del sindacato 
Ver.di dichiaravano che “abbia-
mo portato a casa il primo fon-
damentale risultato. Grazie alle 
dimensioni dello sciopero i da-
tori di lavoro si sono resi conto 
in modo inequivocabile che i di-
pendenti stanno in massa dalla 
nostra parte. Questo perché nel 
settore pubblico sono schiac-
ciati dal peso degli aumenti di 
elettricità, gas e generi alimen-
tari diventati insostenibili. E ciò 
coinvolge tutti, fino alle fasce di 
reddito medie”. E sottolineava-
no il successo dello sciopero e 
la massiccia adesione dei lavo-
ratori, altissima tra i macchinisti 
dei trasporti locali, alla “prote-
sta di avvertimento” diretta an-
zitutto alla controparte pubblica 
equivalente di Confindustria.

Bakhmut semidistrutta al centro dei combattimenti tra Ucraini e gli aggressori russi



Scuderi: “Abbiamo gettato Scuderi: “Abbiamo gettato 
il seme di quello che sarà il il seme di quello che sarà il 
grande, giusto e imbattibile grande, giusto e imbattibile 

Partito del proletariato italiano”Partito del proletariato italiano”
	 Il grande giorno lungamente atteso e per il quale abbiamo profuso per oltre sette anni tutte 
le nostre migliori energie e speranze è finalmente giunto. Questo giorno, che sarà ricordato nella 
storia a caratteri d’oro, cambierà radicalmente il nostro destino e quello del nostro amato popolo. E’ 
grazie all’OCBI m.-l, che ci ha generati e formati come comunisti e che ha creato tutte le condizioni 
soggettive necessarie per celebrare questo grande evento, che noi oggi siamo in grado di proclamare 
davanti al nostro eroico proletariato e all’intero movimento comunista e operaio internazionale, 
al quale rivolgo un saluto caloroso e militante, che finalmente la classe operaia italiana ha il suo 
Partito capace di liberarla dalle catene dello sfruttamento e di emancipare assieme ad essa tutto il 
nostro popolo.
	 I nostri figli e i figli dei nostri figli, e così tutte le altre generazioni future, impareranno dal 
nostro spirito e dalla nostra determinazione rivoluzionari e si ricorderanno di noi, piccola pattuglia 
di ardimentosi, che abbiamo gettato il seme di quello che sarà il grande, giusto e imbattibile Partito 
del proletariato italiano.
	 Se noi siamo qui, se possiamo affermare che il proletariato ha finalmente il suo Partito, questo 
è tutto merito del presidente Mao, poiché è stato lui che ci ha sottratto all’influenza della borghesia 
e dei revisionisti e ci ha attratto al comunismo, è stato lui che ci ha dato l’orientamento di fondo 
per stabilire la linea proletaria rivoluzionaria del nostro Partito, è stato lui che ci ha fatto capire 
che una causa giusta può trionfare anche se all’inizio siamo pochi a credervi e disposti a operare 
concretamente per la sua realizzazione.

Al Congresso di fondazione viene presentato ai delegati il manifesto che annuncia la fondazione del Partito marxista-leninista italiano con un messaggio alla classe operaia

(Dal Rapporto di Giovanni Scuderi, a nome della Direzione nazionale dell’OCBI m-l, al Congresso di fondazione del PMLI, 9 Aprile 1977)
Sta in Il Bolscevico, nuova serie, n.1-15 aprile 1977 e in Documenti del Congresso di fondazione del Partito marxista-leninista italiano, pagg.3-4


